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obo Craxi si è messo in testa
di riunire tutti i socialisti sot-
to lo stesso tetto. 

Il primo ad accorrere è sta-
to Bartolo Pellegrino, che, però,
in testa ha un’idea fissa. Un
posto al parlamento europeo e

vuole usare il partito di Bobo
come zattera per traghettare a
Bruxelles. Ecco perché ha
accettato di buon grado di age-
volare il progetto del figlio di
Bettino.

Domanda: cosa resterà del
Nuovo Psi dopo l’assalto cor-
saro del Leone del Guarrato?

Già altri avevano progettato

di usare il simbolo del garo-
fano per approdare in Euro-
pa, e sono tutti pezz i da
novanta, come si diceva una
volta. Tutta gente che ha già
incrociato le spade con Pelle-
grino e che a volte ha vinto, e
a volte ci ha lasciato le penne.
Ma questo quando c’era il
Psi, un partito in grado di
reggere anche agli scossoni di
qualche testa calda. Ma oggi? 

La famiglia Pizzo ha
cominciato ad alzare le bar-
ricate, già   nell’ultima riunio-
ne di partito, anche se poi,
alla fine, dovrebbe appoggia-
re la scalata del Leone.  
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di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it C

I l  marchese
del  Gri l lo
hi ha indicato l’ingegnere Giovanbattista
Grillo alla presidente Adamo?    

Una curiosità, fino ad oggi limitata al
chiacchiericcio politico, legata alla rapida
ascesa professionale di Grillo che ha bru-
ciato le tappe della carriera. Per la polizia
è invece una informazione di cui tenere
conto nella inchiesta sulle attività dell’uf-
ficio tecnico provinciale.

Il blitz che ha portato all’arresto di Gril-
lo, prima, e dell’ingengnere Francesco Pla-
cenza, poi, a prescindere da eventuali
responsabilità penali che sono personali
ed individuali, ha fatto emergere uno spac-
cato di assoluta leggerezza in cui si svol-
gevano le procedure di gara. 

Senza che nessuno, tra tutti gli altri
impiegati, sapesse cosa accadeva negli
uffici? Senza che nessuno, assessore al
ramo compreso, si accorgesse di nulla? 

La Presidente, che la Procura ha ascol-
tato a lungo nei giorni scorsi come persona
informata sui fatti, ha dichiarato di esse-
re stata tradita per la fiducia accordata a
Grillo. L’assessore Asta ha detto che la Pro-
vincia è parte lesa. Eppure sull’ufficio tec-
nico della Provincia, ben prima che gli
inquirenti giungessero a sospettare che il
controllo dei cottimi fiduciari fosse elevato
a metodo, da tempo erano state sollevate
perplessità. Dal sindacato per esempio. 

La Cgil ha avuto modo di rilevare qual-
che anomalia. Un caso: un appalto da 500
mila euro (quasi un miliardo di lire) per la
sistemazione di una strada (la via Torre di
mezzo di Marausa) , che una ditta ha por-
tato a termine con due soli operai, in rego-
la, e con appena 300 ore di lavoro. Possi-
bile? Chi era tenuto a vigilare? lo ha fat-
to? chi ha consentito che in un appalto pub-
blico che venisse svolto lavoro in nero? Se
così fosse, sarebbe meno grave di una
gara truccata, come sarebbe quella ogget-
to delle indagini della polizia?

Emergono responsabilità politiche che,
pur senza avere rilievo penale, pongono
interrogativi sul modo di gestire la pub-
blica amministrazione. Senza più i filtri di
legittimità del vecchio sistema dei con-
trolli (Cpc e Coreco), funzionari e dirigenti
rappresentano l’unico livello valutazione
sulla trasparenza e la correttezza degli

atti. Alcuni dei quali sono frutto di scel-
te politiche che i funzionari devono tra-
durre in procedure amministrative, delibere,
determine. Funzionari e dirigenti dovreb-
bero essere la spina dorsale di una ammi-
nistrazione, ma spesso fa comodo che
diventino il ventre molle.

Forse, ben oltre il singolo episodio, è il
caso dell’ingegnere Grillo, chiamato ad
una responsabilità fin troppo grande. Un
segnale in questo senso fu dato dal pre-
cedente consiglio provinciale, parte del
quale contestò la delibera di acquisto del
progetto per la costruzione della funivia
di Erice. Un atto che recava in calce, pri-
ma tra tutte ed indispensabile per il pare-
re positivo degli altri uffici, la firma di
Grillo che diede il parere sulla congruità
del prezzo pattuito con la Klm. Un pro-
getto di alta specializzazione di ingegne-
ria dei trasporti che la presidente Adamo,
abituata a puntare dritto ai risultati, volle
acquistare per far decollare il Pit. A quan-
ti, consiglieri, sollevarono perplessità, la
presidente agitò sotto il naso il parere del-
l’ingegnere Grillo, rassicurando la mag-
gioranza e mettendo a tacere l’opposi-
zione. Erano già lontani i tempi in cui
l’aula chiedeva alla presidente le ragioni del-
la rimozione del titolare dell’ufficio tec-
nico, Pasquale Scalisi, relegato alla prote-
zione civile e sostituito con un collega
prossimo alla pensione. Quasi dimenti-
cati i tempi in cui l’ufficio tecnico venne
affidato, successivamente, all’ingegnere
Salvatore Cascia, che la squadra mobile fer-
mò in auto con le buste di una gara d’ap-
palto. La presidente difese in aula quella
sua scelta findando nella possibilità che il
professionista potesse dimostrare la sua
estraneità ai fatti. 

All’ingegnere Grillo non ha concesso
neppure il beneficio del dubbio bollandolo,
dopo quello che fatto, come nemico della
comunità e nemico personale. Ma probabil-
mente non correrà più buon sangue nep-
pure tra la presidente e chi, se qualcuno c’è
stato, l’ha segnalato.

Se invece si è trattato di una scelta in pie-
na autonomia la presidente non potrà che
rimpiangere funzionari che sapevano anche
dire di no.



L’

Sulla sponda 
del fiume
onorevole Paolino Lucchese, inizialmen-
te accolto freddamente ai vertici dell’Udc
provinciale in qualità di commissario, pro-
gressivamente avrebbe incassato il consenso
delle diverse componenti del partito.

A Lucchese sarebbero state riconosciute
le caratteristiche per garantire tutti: tre
mandati parlamentari, l’età della saggez-
za, e dunque nessuna altra “aspirazione”,
il riconoscimento di “grande vecchio” del
partito. Lui, sornione, recita a soggetto la
parte che gli è stata assegnata. 

L’obiettivo, dichiarato ma da provare con
i fatti, è quello di giungere ad una gestio-
ne unitaria del partito superando le recen-
ti divisioni elettorali causate dalla candi-
datura di Giulia Adamo. Una frattura che
però non ha compromesso la dimensione
quantitativa dell’Udc. A nessuno dentro
l’Udc e più complessivamente nella Cdl,
sfugge che il partito è certamente in cre-
scita ma, dovesse giungere al congresso
diviso e lacerato, potrebbe venire disper-
so il patrimonio di consensi, non solo
quelli elettorali, che sta riscuotendo. 

Un quadro della situazione: su tutto il
territorio provinciale cresce la compo-

nente di Riarmo
Morale che è
r i c o n d u c i b i l e
all’ex Biancofio-
re e agli uomini
di Cuffaro, che
si muovono su
indicazioni, tra
gli altri, di Leo-
nardo Gianno,
sul versante tra-
panese, e Toni-
no Vaccarino su
quello belicino.
Si sarebbe avvi-
cinato a Riarmo
Morale l’asses-
sore David
Costa; vi è poi
una componen-
te, che oggi
appare minori-
taria, che fareb-
be riferimento a
Pino Giammari-

naro, che a Trapani avrebbe come pro-
console Cesare Colbertaldo il quale con-
duce una sorta di battaglia in solitario
dentro al partito; su Alcamo muove pesan-
temente le sue truppe l’onorevole Norino
Fratello, che fino ad oggi è stato capace di
una libertà di azione sorprendente. Non
è rimasto imbrigliato in beghe di partito,
si è lasciato scivolare addosso ogni pole-
mica puntando dritto ai risultati. Ha acqui-
sito consiglieri ed assessori. E’ rimasto
per qualche tempo alla finestra l’onorevole
Mimmo Turano. Ora sarebbe  pronto a
rientrare in pista, corteggiato dalle diver-
se componenti, forte di un assetto politi-
co ed organizzativo che fa comodo a chiun-
que. 

Infine vi è la componente che fa riferi-
mento a Massimo Grillo. Che qualcuno nel
partito indicherebbe come minoritaria e del-
la quale però si deve tener conto. Anche
per la proposta politica successiva alle
elezioni provinciali. Dopo la buriana di
maggio e le concitate fasi elettorali, Gril-
lo ha avanzato una proposta precisa, un
vero e proprio manifesto di rifondazione
del partito. Tra i motivi centrali del docu-
mento, sottoscritto da decine di esponenti
dell’Udc, tra i quali l’attuale sindaco di
Castelvetrano ed ex segretario dell’Udc,
Gianni Pompeo, la questione morale. Già
agitata nel corso della campagna elettorale
contro la presidente Adamo. Ma utilizza-
ta come una clava, anzichè come un fio-
retto. Tuttavia il problema di una rilettu-
ra del modo di fare politica per Massimo
Grillo rimane aperto. Continua a sostenerlo
e soprattutto a proporlo come cardine del
dibattito e del confronto interno al parti-
to e più complessivamente nella Cdl.

Onorevole Grillo, la prima domanda è,
ovviamente, una richiesta di commento su
quanto accaduto alla Provincia Regiona-
le, mi riferisco all'arresto dell'ingegnere
Grillo?

La vicenda è giudiziaria e non è corretto fare
commenti. Attendiamo di sapere di più. Mi limi-
to a dire che dovremmo fare in modo, in genera-
le, che la politica arrivi prima della Magistra-
tura. Non possiamo lasciare tutto al caso o peg-
gio essere superficiali. E' pur vero che la respon-
sabilità penale è soggettiva, ma la politica deve



stabilire delle regole di condotta che aiutino a pre-
venire degenerazioni.

Lei ha sollevato ripetutamente, nel cor-
so della campagna elettorale ed anche
dopo, la questione morale… c'è ancora
bisogno di parlarne, a ben guardare cosa
è accaduto, oppure no?

Parlarne è sempre positivo se aiuta a riflette-
re ed a dialogare. Io sono per il dialogo, ma con
rigore. Per quanto mi riguarda il problema non
era elettorale, mi è dispiaciuto che per l'assenza
della politica è esploso, ma alcuni valori non
sono negoziabili. Adesso il problema non riguar-
da un partito o una coalizione, ma un modo
comune sul quale essere impegnati. La politica
è in crisi; bisogna lavorare perché riconquisti il
primato. E' un problema di rilievo internazio-
nale che trova nel nostro Paese una fase mag-
giormente acuta. In alcuni momenti storici sono
i movimenti politici e culturali che devono con-
correre a cambiare ciò che non va bene.

Cosa è rimasto dell'esperienza elettorale
delle amministrative, esiste ancora un
fronte che avversa la presidente Adamo
riguardo ai suoi metodi? E se esiste è
ancora individuabile in quella pattuglia di
parlamentari che hanno animato il con-
fronto interno alla Cdl?

Vi sono due livelli di impegno, per quanto mi
riguarda, la coalizione della Cdl e un fronte
trasversale. Nell' ambito della Cdl non abbia-
mo ancora avuto opportunità di discuterne. Guar-
do con molto interesse alla nascita di un movi-
mento politico culturale, aperto al contributo di
esponenti politici e non della nostra provincia, che
sappia porre il problema con uno stile nuovo
non aggressivo e lacerante, fondato sulla forma-
zione, il dialogo, il rispetto. Un movimento fon-
dato su una concezione autentica della politica,
intesa come servizio e gratuità, che mi piace defi-
nire oggi come cultura del dare. Per uscire dalla
crisi della politica (che non è di una sola coali-
zione o partito) è necessario un impegno di un fron-
te ampio e trasversale che si riconosca su un oriz-
zonte ideale comune che sia guida alle scelte ed
all'agire. 

L'onorevole Turano ha detto che in
politica non si possono fermare le lan-
cette dell'orologio, che bisogna conside-
rare superata la fase delle divisioni… lei
che ne pensa, questa fase è superabile nel-
la Cdl e a che condizioni?

Io sono per l'unità in politica e nel mio par-
tito. E' stato posto il problema, ma vorrei capi-
re unità attorno a che cosa? Idealità, valori,
progettualità  politica e regole sono le condizio-
ni per discutere e trovare l'intesa. Siamo stati pre-
si da un sistema troppo pragmatico che tende a
far prevalere la logica degli apparati organizzativi
sulla politica e sulle idee. Sono pronto a discu-
tere. Dobbiamo essere coerenti

Lo strascico delle elezioni amministra-
tive che conseguenze ha portato dentro

all'Udc?
Valuto positivamente la nomina dell'onorevole

Paolo Lucchese a commissario straordinario del
partito. Spero maturi maggiore determinazione
per condurre tale delicata fase politica.

Lei ha presentato una sorta di manife-
sto politico, su come rinnovare la politi-
ca e soprattuto su quali orientamenti per-
seguire per non perdere di vista la questione
morale. E' un documento che si sente di
riproporre ancora oppure rimane una sor-
ta di documento per quell'area che le è rima-
sta vicina politicamente? 

Il documento è sempre attuale, è una buona base
di partenza e si potrebbe estendere come metodo
di lavoro a quel movimento politico culturale a
cui ho fatto riferimento. Tutti vorremmo una
politica migliore, in grado di inter pretare le esi-
genze e le ansie della gente.  

Il rapporto con gli alleati della Cdl, con-
siderato che l'udc sembra poter assume-
re presto il ruolo di partito guida della
coalizione di centrodestra, come si sta
modificando?

Il rapporto politico è nelle mani dei partiti, per
quanto mi riguarda ho fiducia nell'onorevole
Lucchese.

Onorevole lei segue l'attività del com-
missario straordinario del partito? Come
si sta muovendo, sarà possibile per l'Udc
superare la fase commissariale, come e
quando?

Siamo nella fase del tesseramento, a seguire vi
saranno i congressi che solitamente sono i momen-
ti della cosiddetta partecipazione democratica
che og gi i partiti riescono ad assicurare. Dopo il
primo congresso provinciale dell'Udc e le imme-
diate dimissioni di Pompeo sarebbe auspicabile
tornare alla gestione democratica. Molto dipen-
derà da come gestirà i pieni poteri il commissa-
rio. Potrebbe essere una buona occasione per rico-
minciare bene il cammino. In una recente assem-
blea degli eletti vi è stato un coro di sollecitazioni
ai temi posti dall'ex Cdu durante il congresso del-
l'Udc e nel corso della campagna elettorale: il biso-
gno della politica, di una linea di condotta, di una
progettualità, di una capacità di indirizzo poli-
tico nei confronti dell' amministrazione provin-
ciale e di quelle comunali, di un confronto con l'Asl
che appare come un ente dissociato dal territorio
trapanese.  

Qualche tempo fa, in occasione di una
nostra precedente intervista lei dichiarò che
la politica è l'arte del possibile e che è
dunque doveroso ricercare una media-
zione. Lei ritiene che oggi si possa anco-
ra mediare con la presidente Adamo?

Lo confermo. Ho già detto quali sono le con-
dizioni( non le mie) della politica per collaborare.
Vi è una collaborazione istituzionale che non man-
cherà mai, una collaborazione politica che ha biso-
gno del senso della responsabilità e del senso
politico.



sercito le funzioni di sindaco
da quattro mesi e non dimen-
tico di essere un imprendito-
re del marmo. Compar to

importante non solo per Custonaci ma
anche per l’intera provincia di Trapani. 

Sono convinto che anche i comuni pos-
sono contribuire a sostenere il settore.
Uno dei miei primi atti amministrativi è sta-
to l’approvazione di un progetto di coope-
razione per il trasferimento di compe-
tenze e tecnologie da aziende di Custonaci
ad aziende Marocchine operanti nel set-
tore lapideo.

In questi giorni ho suggerito al ministro
Lunardi l’utilizzo dei ravaneti di marmo (i
residui solidi della lavorazione), la cui esi-
stenza è stimata in quaranta milioni di
metri cubi, per l'impiego di questi inerti eco-
logici nella costruzione delle grandi opere. 

Un occhio rivolto all'economia ed un
altro all'ambiente con l’obiettivo di eli-
minare le brutture di colline di detriti sen-
za osteggiare l'attività economica.

All'ambiente abbiamo voluto dedicare
tanti piccoli interventi: dalla raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti, allo smaltimento del-
le acque, alla sistemazione della rete fogna-
ria, senza nulla togliere all'attività cultu-
rale e promozionale del  paese come l'im-
minente realizzazione di un sito web per
il “Museo Diffuso di Monte Cofano”.

Ambiente e promozione del territorio,
è mia opinione, devono tenere sempre in
primo piano l’attività industriale legata al
settore marmifero: 130 cave, un centinaio
di stabilimenti, circa 3000 addetti, oltre l'in-
dotto, con un fatturato annuo di oltre 90
milioni di euro. Il settore, dopo un appan-
namento dovuto alle recenti vicende bel-
liche del medio oriente, è nuovamente in
crescita, con proiezioni che fanno ben
sperare per il futuro. 

A Custonaci non basta la normale ammi-
nistrazione, qui bisogna dare le infra-
strutture adatte alle attività estrattive, di
lavorazione e all'indotto, senza mortificare
la natura di uno dei più suggestivi pano-
rami del mediterraneo e di una scogliera
favolosa e senza dimenticare una cultura
che dalle ere preistoriche (tra qualche gior-
no un convegno studierà la “fossa di bufa-

ra” di origini giurassiche), va alla media età
del bronzo (grotte di Scurati), al medioe-
vo cristiano (Maria SS. di Custonaci, patro-
na dell'Agro Ericino), alla etnologia otto-
centesca (Museo Vivente). 

Abbiamo in programma atti e soluzio-
ni amministrative, manifestazioni e avve-
nimenti, orientati cambiare la mentalità dei
cittadini e degli imprenditori del settore
marmifero perchè comprendano che una
Custonaci che conservi l’ambiente e pro-
muova se stessa va nell'interesse di tutta
l'economia della nostra provincia.

Abbiamo davanti a noi cinque anni per
riprendere un sogno che fu di Dino Gram-
matico: la crescita equilibrata dell’econo-
mia locale e del tessuto sociale del paese.
Ritengo che con alcuni atti abbiamo dimo-
strato di comprendere che questa non può
più passare, come negli anni sessanta, sol-
tanto da sagre paesane o dal potenzia-
mento di aree industriali più attrezzate, ma
bisogna indispensabilmente indirizzare
ogni risorsa, ogni avvenimento, ogni futu-
ra manifestazione al fine di espandere ver-
so nuovi bacini di mercato il nome di
Custonaci. Una operazione che non sia
meramente di marketing ma che non per-
da di vista l’aspetto della comunicazione.

Un progetto che condivido anche con
il mio collega (anche lui opera nel setto-
re marmifero), Salvatore Pirrone che è
anche assessore all'industria ed in cui sia-
mo sostenuti da altri due assessori vecchi
pionieri del marmo, come Matteo Picco-
lo e Nicola Incammisa, recentemente
nominato.

Durante la campagna elettorale i nostri
avversari politici ci hanno accusato di
essere espressione di un unico settore
economico. Forse sarà anche vero ma i
nostri detrattori dimenticano che tra ter-
ziario, indotto e servizi a Custonaci tutti
siamo bene o male coinvolti dall'attività
marmifera. Rigetto questa facili accuse e
dimostreremo che non siamo figli di una
monocultura. Anzi faremo di più, dimo-
streremo che attraverso il marmo perse-
guiremo quegli obiettivi che altri comuni
hanno raggiunto attraverso altre attività
economiche. Custonaci sarà, davvero, nei
fatti, la Città Internazionale dei Marmi.

I l  convitato
di  marmo
E

filo
diretto
con alber to  santor o
sindaco di  custonac i



DIETA MEDITERRANEA
Dal dietologo. 
Paziente - Dottore, vorrei una dieta personalizzata che mi faccia ingrassare.
Dottore - Si accomodi, che lavoro fa?
P. - L'ingegnere capo.
D. - Bene, vediamo un po'. Mi sembra che questo vada bene. Un foglio di car-
ta ogni pomeriggio, da ingoiare sano senza aggiunte o condimenti.
P. - Ma non rischio di strozzarmi?
D. - Di questo non si preoccupi, c'è sempre pronta una squadra di pronto inter-
vento.
P. - Il 118?
D. - No, il 113. Ma se sta davvero male, allora provi a raccomandarsi a qual-
che Santo, magari a Madre Teresa di Calcutta …
P. - Va bene, grazie per il consiglio, domani inizio la dieta.

RIPRESINA
Alè ahò, in Trentino è iniziata la corsa per recuperare il potere perduto. Il cen-
trosinistra stravince e fa un mazzo così alla destra. Se il trend prosegue, anche
la Sicilia non sarà più la terra del 61 a zero. Piccolo problema: se nel frattem-
po tutti i campioni del centrosinistra sono passati armi e bagagli nell'altro cam-
po, chi condurrà la riscossa?

LA SAI L'ULTIMA?
Consiglio straordinario sulla "Trapani Servizi" a Palazzo D'Alì. L'ingegne-
re Pasquale Giardina, amministratore della società mista, senza tema di appa-
rire ridicolo afferma: "Trapani è fra le tre città siciliane più pulite". 

TUTTI GLI UOMINI DEL SINDACO
Mimmo Fazio ha ridisegnato la sua Giunta. Un esecutivo di altissimo livello,
non c'è che dire. Fra i nuovi spicca la semprimpiedi Nicole Mazarese, già asses-
sore di fatto e in pectore della giunta di sinistra di Mario Buscaino; è passa-
ta allegramente da Ds a Ns, per lei le ideologie non fanno differenza. C'è poi
un elettrizzato Giuseppe Miceli che si è ripromesso mettere sotto carica l'Am-
ministrazione. E Salvatore Cammareri, che vigilerà sul territorio e sulla pol-
trona, perché Peppe Carpinteri gli ha detto di mantenerla in caldo per lui. Che
dire del nuovo assessore all'Urbanistica, già grande elettore di centrosinistra?
Anche per lui l'ideologia Manca. Di Barbara Tommasino conosciamo solo il
tailleur bianco del giorno dell'insediamento; troppo poco per un giudizio, aspet-
tiamo un po'.

PER  BACCO
A proposito degli uomini del Sindaco. Non c'è più alcun rappresentante di Allean-
za Nazionale, né può consolare gli ex fascisti che ad un Mazzarella sia sub-
entrata una Mazarese (pur se in passato Nicole veniva data in quota anche al
partito di Fini). In questo autunno uggioso An ha fatto la figura dell'uva
spremuta. Fazio 2, la vendemmia.

CON
TRO
MA
NO
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Erice,  ci ttà
della guerra
rima l’Udc, poi Forza Italia, ora Nuova Sici-
lia. Tutti a chiedere conto e ragione al sin-
daco Ignazio Sanges del suo operato. Sul
piano amministrativo, si intende. 

Manovre, in realtà, per fare pesare di più
il proprio schieramento politico ed esigere
poi un prezzo, politico anche questo, per
carità, da far pagare al sindaco. I recen-
tissimi cambi di assessori ne sarebbero
una dimostrazione. Anche ad Erice, il par-
tito di Bartolo Pellegrino, attivissimo in altri
comuni nella rimodulazione delle giunte,
reduce da una conferenza organizzativa,
alza il tiro. Di fatto rendendo instabile il
quadro della maggioranza. Udc, Forza Ita-
lia e Nuovo Psi però hanno chiesto con-
to e ragione ai dirigenti di Nuova Sicilia del-
le ripetute bordate del consigliere Paolo
Ruggirello verso l’esecutivo ericino.  

Il capogruppo dell’Udc, Alberto Maz-
zeo, ha sottolineato la mancaza di colla-
borazione tra i due consiglieri di Nuova Sici-
lia e l’assessore di riferimento Lorella
Chirco. Mazzeo però salva l’operato del-
l’assessore e mette in mora l'azione poli-
tica del gruppo di Nuova Sicilia. La richie-
sta di chiarimento di Mazzeo è stata acce-
lerata dal Nuovo Psi. Il consigliere Totò
Balsamo ha lasciato il gruppo consiliare
"Per Erice", dove si trovano anche i due
consiglieri di Nuova Sicilia, in attesa di
chiarimenti da parte del movimento. 

Il sindaco Ignazio Sanges, avvezzo già
con la vicesindacatura Poma a navigare in
acque procellose, sembra valutare con
filosofia quanto sta accadendo. Attento a
non togliersi troppi sassolini dalle scarpe
per non provocare una valanga che potreb-
be travolgere tutto e tutti.

Sindaco Sanges, questa maggioranza è
un po' ballerina, o le sembra un'esagera-
zione dei giornalisti? Ora anche Nuova Sici-
lia avanza il dissenso nei suoi confronti.
Cosa sta accadendo?

Ritengo che le novità introdotte diversi anni
addietro dal legislatore, con la distinzione tra i
compiti di indirizzo e controllo devoluti al con-
siglio comunale e quelli di governo demandati al
Sindaco ed alla Giunta, tardano ancora ad esse-
re recepiti da una parte della classe politica.
Qualcuno, purtroppo, è convinto che appartene-
re alla maggioranza che sostiene un’ammini-

strazione si traduca necessariamente nel condi-
zionarne l'operato influenzandone le scelte di
governo. Il ruolo che la legge ha demandato al Con-
siglio è ben delineato. Il Sindaco è il responsa-
bile dell'andamento generale dell'amministra-
zione. Quanto avviene tra le forze politiche non
riguarda certo l'azione amministrativa dell'or-
gano di governo. 

Insomma sta dicendo che la maggio-
ranza, per quanto importante, non può
decidere chi siano gli assessori e quali
linee deve seguire l’esecutivo?

E' chiaro che una caolizione forte facilita l'a-
zione amministrativa, ma è anacronistico pen-
sare di condizionare l'operato dell'amministra-
zione preannunciando entrate o uscite dalla mag-
gioranza a seconda degli umori. Il sindaco rispon-
de alla cittadinanza ed agli elettori che ne han-
no voluto l'elezione. 

Lei è molto diplomatico ma in concre-
to cosa sta chiedendo Nuova Sicilia? Un
assessorato già lo ha, però le intenzioni cri-
tiche di Ruggirello in consiglio sono anche
sostenute da interventi pubblici di Bartolo
Pellegrino che la rimprovera di non man-
tenere gli impegni? Di che impegni si trat-
ta? Un altro assessorato? Un sottogover-
no? L’avvicendamento di funzionari per
rendere più efficiente la macchina ammi-
nistrativa?

Condivido la necessità di stemperare il clima
politico rissoso delle ultime settimane e di pro-
cedere al miglioramento complessivo della mac-
china burocratica per il miglioramento dell'effi-
cienza amministrativa dell'Ente, come proposto
dall’onorevole Pellegrino. Non credo però che il
metodo da egli proposto sia quello più adeguato...

...cioè avvicendamenti di dirigenti e
funzionari?

... l'operato dei vertici della burocrazia sarà
valutato alla scadenza del periodo contrattuale
e la suggerita soluzione dell'avvicendamento non
è da escludersi a priori ma è condivisibile solo in
linea di principio, non come strumento per puni-
re funzionari non ritenuti idonei dalle forze poli-
tiche. La mia decisione finale terrà conto della
verifica annuale, che è compito del nucleo di valu-
tazione. Solo questo organismo è legittimato a valu-
tare, per conto del sindaco, il corretto esercizio
delle funzioni gestionali e dei risultati dell'atti-
vità amministrativa in termini di ef ficacia, effi-
cienza ed economicità dei servizi gestiti. 



In effetti l’assenza di quadri dirigenti,
secondo  molti addetti ai lavori, ha pena-
lizzato l’efficienza del comune...

L'amministrazione ha attivato gli strumenti
per il potenziamento e lo snellimento della mac-
china burocratica. Per esempio il ricorso alla
dirigenza assunta dall'esterno, come previsto
dalla Giunta nella proposta di deliberazione
relativa al nuovo Statuto comunale che potrà
essere esitata dal Consiglio Comunale, mi augu-
ro nel più breve tempo possibile. 

Torniamo agli aspetti politici: l’Udc ha
difeso l’operato dell’assessore Chirco, e lei?

Credevo fosse sottinteso, ma visto che me lo chie-
de... sarò esplicito. Ribadisco la mia fiducia nei
confronti dell'assessore Lorella Chirco che fino-
ra ha bene operato nei ruoli ricoperti all'inter-
no della squadra assessoriale dando dimostrazione
di competenza e professionalità. 

La coalizione di maggioranza, e quindi
anche la sua figura, è stata difesa dal suo
gruppo, ma soprattutto dall'Udc. Lo stes-
so partito che alcuni mesi fa minacciava cri-
si e opposizione. Non è che lei rischia di
rimanere ostaggio dell'Udc e che i veti
incrociati dentro Forza Italia la indeboli-
scano sul piano politico?

La situazione che all'indomani delle elezio-
ni amministrative di maggio si è creata all'interno
del gruppo di Forza Italia non è stata certa-
mente voluta da me. Le profonde spaccature, che
sono emerse in maniera palese, hanno evidenziato
comportamenti e modi di intendere la politica cer-
tamente ambigui e, in ossequio al principio di
coerenza che da sempre ha contraddistinto il mio
operato, ho fatto le mie scelte per assicurare ad
Erice la migliore squadra di governo. Coerente
è stato, invece, l'atteggiamento del gruppo dell'Udc
che ha sostenuto con forza l'azione ammini-
strativa contrariamente a chi ha agito solo per osta-
colarla. Probabilmente, all'interno dell’Udc sono
state superate le iniziali difficoltà interne che deri-
vavano dalla nuova costituzione del partito e
che avevano causato le fibrillazioni di qualche mese
fa. La stessa cosa, purtroppo, non è avvenuta den-
tro Forza Italia dove antiche divisioni e con-
traddizioni si sono manifestate in modo eclatante.
Il mio rispetto verso la coalizione di Centro
Destra che due anni or sono ha contribuito alla
mia elezione è sempre massimo e ritengo che il mio
comportamento e la mia condotta politica siano
stati sempre chiari e rispettosi della linea poli-
tica seguita della coalizione.

Un gruppo di Forza Italia più unito non
sarebbe un buon argine contro ogni riot-
tosità, come intende superare lo scontro
all'interno del suo partito?

Certamente gruppi solidi e coesi all'interno
della coalizione non possono che essere il mio auspi-
cio in quanto l'azione di governo ne trarrebbe sicu-
ri benefici, ma non è il Sindaco, con le sue scel-
te, che può favorire o meno l'aggregazione delle

varie componenti delle forze politiche.
Ritiene di potere riassorbire il dissenso

di Milana e Mazziotta?
Penso di avere già risposto con le precedenti affer-

mazioni. La loro è stata una scelta autonoma quel-
la di porsi in posizione critica all'interno della
maggioranza ed in posizione diversa dalla mag-
gioranza del gruppo di Forza Italia. Nel momen-
to in cui decidessero di rivedere la loro posizio-
ne e decidessero al pari di qualsiasi altro consi-
gliere di condividere l'attività dell'amministra-
zione, l'azione di governo non potrà che trarne
beneficio. 

Lei ha cambiato molti assessori nel cor-
so della sua sindacatura? Ragioni politiche,
possiamo comprendere, ma le pressioni dei
partiti non le rendono più difficile l'atti-
vità amministrativa?

Torniamo al concetto che ho espresso all'ini-
zio, qualcuno ancora non ha ancora “digerito”
la distinzione di ruoli voluti dal legislatore,
ritengo che l'operato del sindaco debba essere
giudicato solo al termine del mandato. Il discor-
so investe in linea di massima anche gli assesso-
ri. Se avessero a disposizione l'intera legislatu-
ra è evidente che i risultati sarebbero migliori in
quanto avrebbero la possibilità di raccogliere i frut-
ti dell'attività di programmazione svolta. Pur-
troppo, spesso chi ha intrapreso un lavoro deve
farsi da parte per “ordini di scuderia” lascian-
do il posto ad altri che avranno bisogno di un perio-
do di rodag gio prima di iniziare un percorso
amministrativo. Finora, di mia iniziativa, ho modi-
ficato solo in due casi la composizione della squa-
dra assessoriale al fine di garantire l'efficienza
dell'azione amministrativa. Non ritengo che sia
un numero eccessivo considerato che sono passa-
ti già due anni dal mio insediamento.

L’attività del direttore generale è stata
contestata, anche da alcuni consiglieri
comunali, oltre che dai sindacalisti. Rima-
ne sempre persona di sua fiducia? Come
intende calmierare le critiche che sono
state rivolte al dottor Emanuele Vanni? Fino
a che punto queste critiche sono un fatto
tecnico ed amministrativo (penso ai sin-
dacati) e fino a che punto un fatto politi-
co (il consiglio a porte chiuse e la discus-
sione in aula)?

L'operato del Direttore Generale sarà ogget-
to della mia personale riflessione alla scadenza
del contratto, ritengo che solo in quel momento
potrò tirare le somme sui risultati raggiunti.
Ribadisco, comunque, la massima fiducia nel-
l'operato del direttore che non ha certamente lesi-
nato sforzi per il miglioramento dell'apparato buro-
cratico cozzando spesso con chi pensava di pote-
re condizionare, come nel passato, la gestione del
personale comunale solo per assecondare inte-
ressi di parte anche a discapito della collettivi-
tà. Era inevitabile che un cambiamento così
radicale trovasse l'ostilità di qualcuno.



lleanza Nazionale non ci sta. Alla fine,
dopo tanto dire, Mimmo Fazio ha deciso
di scaricare i costi politici del rimpasto sul
partito di Fini, dando il ben servito a Pep-
pe Mazzarella. E già si parla di un possi-
bile passaggio all’opposizione.

An è stata esclusa dall’esecutivo di Palaz-
zo D’Alì in ragion della legge dei numeri
e dei dissidi interni alla destra. Il ragio-
namento di Fazio è semplice: An conta un
solo consigliere, e prima di pensare alle pol-
trone assessoriali dovrebbe decidere cosa
vuole fare da grande. Il partito è sempre
più in crisi di identità, in balia delle sue lot-
te interne. E mentre il popolo di An chie-
de ai suoi politici di dire e fare “qualcosa
di destra”, dal versante comunale sono

sempre più neri dalla rabbia per lo smac-
co subito.

Certo, Mimmo Fazio ha assicurato tut-
ti: con An il discorso è aperto, c’è collo-
quio e tutto rientrerà successivamente,
possibilmente allo scoccare della fine del-
la pregiudiziale. Ma ormai tutti hanno
imparato a diffidare dal primo cittadino:
quelli dell’Udc ne sanno qualcosa. Intato
il clima all’intero della Casa delle Libertà
si fa rovente.

In attesa che la situazione si stabilizzi,
Fazio ha aperto le porte di Palazzo D’A-
lì ai nuovi assessori in quota Udc, Nuova
Sicilia e Forza Italia. Tutto secondo copio-
ne. Unica novità, la redistribuzione delle
deleghe. I democrisitani portano a casa l’as-
sessorato agli affari generali e personale
(Barbara Tommasino), urbanistica edilizia

e protezione civile (Giuseppe Manca) ed
alla Polizia Municipale (Salvatore Cam-
mareri). In casa Udc tutti felici e conten-
ti, eccezion fatta per Giorgio Colbertar-
do, rimasto a bocca asciutta: il giovane
consigliere va dicendo a destra e a manca
(soprattutto a Manca) che voterà gli atti
amministrativi secondo coscienza. Quin-
di non li voterà.

Nuova Sicilia rafforza le sue posizioni
con Nicol Mazzarese, assessore alla pub-
bliva istruzione, politiche giovanili e sport.
Salvatore Castiglione continuerà a fare il
vicesindaco con le deleghe a bilancio e
finanze. Confermate anche le postazioni
di Nicola Messina e ad Aida Girardi. Il pri-
mo dovra portare a termine la rielabora-
zione parziale del Prg (ma quando, non si
sa), mentre la Girardi resterà in via Passo
Mura di Tramontana a tenere gli interes-
si clienterali dei soliti noti lontano dal-
l’assessorato servizi sociali. 

Sergio Messineo, come da copione,
rimane  allo sviluppo economico integra-
to ma senza nessun partito di riferimeto:
un’assessore in libertà. Intoccabile insie-
me alla Girardi. 

Chi dovrebbe comiciare a preparare le
valigie è invece Roald Vento. Francesco
Briale non ha dubbi in proposito: a gen-
naio Vento passerà il testimone a Diego Di
Discordia. Ma non è detto. Di sicuro per
ora c’è che a Vento è stata assegnata la dele-
ga all’ecologia e ambiente più una sfilza di
incarichi (tra cui la gestione dell’Ato, le iso-
le ecologiche e la Trapani Servizi). Tra i cor-
ridoi del palazzo c’è chi si diverte a defi-
nire Roald Vento come l’assessore allo yogurt,
con la data di scadenza in bella vista. Di
scritto non c’è nulla, eccezion fatta per la
nota del commissario cittadino di Forza Ita-
lia, Peppe Maurici: il partito non ha avval-
lato nessun avvicendamento ne tanto meno
ha messo il sigillo su alcuna terna. Sarà, ma
Pino Miceli è stato ugualmente nomina-
to  assessore al patrimonio, servizio idri-
co e servizi cimiteriali. 

Giovanni Vassalo e Giuseppe Barbara
non si danno pace. Continuano a chie-
dersi come ciò sia potuto accadere. Nel-
l’attesa di riuscire a capire, continueran-
no ad astenersi. Come sempre.

Largo
ai  giovani

A



a una Conferenza organizzativa ci si aspet-
ta che si parli di organizzazione e di lavo-
ro.

Errore!!
Alla Conferenza organizzativa provin-

ciale di Nuova Sicilia di domenica 26 otto-
bre invece si è discusso di tutto.

L'argomento più gettonato è stato sen-
za dubbio quello dei valori.

Idealità che ognuno si porta dietro e
alle volte anche dentro una borsa.

Unico problema: non si specifica mai
quali sono questi valori!!

Padrone di casa l'onorevole Bartolo-
meo Pellegrino, il quale oltre ad aprire i
lavori nella circostanza faceva anche gli
onori di casa.

E così oltre ad introdurre i conferenzieri
si è occupato anche di accogliere gli invi-
tati.

Ha fatto pure lo speaker, richiamando
l'attenzione dei presenti ed ordinando i
lavori.

Ha profuso anche un bel discorso sul-
la sicilianità e sulla sicilitudine.

Riusciva il Presidente Pellegrino
a fare anche il conduttore, tacitan-
do chi, negli anni, avesse ritenuto
che avrebbe potuto fare solo il poli-
tico.

Si è occupato anche di versare
l'acqua anche a chi aveva bisogno di
bere, ma di organizzazione, nisba,
niente di niente.

Si è parlato dell'assetto ammini-
strativo della giunta di Trapani e
con durezza ha chiesto al sindaco
di Erice di mantenere gli impegni
presi a suo tempo con i partiti allea-
ti della Cdl.

E lui, il Leone, di impegni e di ina-
dempienze sì che se ne intende!

Presente ai lavori la preside Giu-
lia Adamo, che in un breve inter-
vento di saluto ha ricordato a se
stessa e all'uditorio che anche il suo
partito,  e cioè Forza Italia, ha biso-
gno di darsi una organizzazione
snella e funzionale.

Parla Eleonora Lo Curto depu-
tato di Nuova Sicilia al Parlamen-
to regionale.

Si tira venti minuti buoni per parlare
anche lei dei “valori”.

Pellegrino si spazientisce.
Prende la parola e invita tutti quanti a

fare riferimento al tema del giorno.
Parla l'ingegnere Angelo Mistretta asses-

sore alla provincia e consulente dell'as-
sessore regionale al territorio ed ambien-
te targato Nuova Sicilia, che si infiamma
nel parlare della bontà del progetto poli-
tico di Nuova Sicilia.

Il Presidente Pellegrino ribadisce l'invito
a tutti coloro che prenderanno la parola
di parlare di come occorre che Nuova
Sicilia si organizzi sul territorio.

Seguono l'architetto Fodale che parla del-
la legge del bed & breakfast.

Il vice sindaco di Trapani capita la mania-
ta, fa un accenno al tipo di organizzazio-
ne buona per Nuova Sicilia.

Bartolo Pellegrino si accorge che stan-
no andando via tutti per andare a pranzare
con le proprie famiglie.

Minaccia i presenti: di qui non esce nessu-
no!

Incomincio a preoccuparmi, non è che
mi farà prigioniero?

Nel qual caso mi dichiarerò prigionie-
ro politico!

Finalmente qualcosa viene fuori.
Pellegrino prende per la centesima vol-

ta la parola, vuole far diventare la sua
associazione un movimento politico orga-
nizzato su scala regionale.

Pensa, il Leone, ad un movimento poli-
tico cesarista, dove il Presidente regiona-
le nomina il cinquanta per cento del grup-
po dirigente. L'altro cinquanta per cento
sarebbe eletto dal Congresso su base pro-
porzionale in liste concorrenti bloccate.

E i coordinatori provinciali dove li met-
tiamo? si chiedono sconcertati i pochi
congressisti rimasti fino alla fine.

Saranno nominati dal Presidente regio-
nale che si avvarrà di nove coordinatori
regionali, i quali avranno la delega del
Presidente a coordinare le realtà provin-
ciali

E poi dicono che il Leone sia fatto vec-
chio!

Può darsi, ma le zampate sono sempre
quelle d'una volta.

La zampata
del  Leone

Ddi giacomo augugliaro
e-mail:augugliaro@monitortp.it



rove tecniche di partito unico. Il popolo
socialista ha raccolto l’appello di Bobo
Craxi ed è accorso alla Tonnara di Bona-
gia per partecipare al convegno “Auto-
nomia siciliana e autonomia socialista per
l’Europa e il Mediterraneo”. 

Il progetto politico di Craxi nasce in
provincia di Trapani e si snoda per tutta
la Sicilia: l’autonomia siciliana è il punto
di incontro con Nuova Sicilia, l’autonomia
socialista il comune denominatore per
rimettere assieme i cocci del vecchio Psi
dopo la diaspora del 1992. Lo stesso Cra-
xi ha sottolineato come il convegno sia sta-
to ...un incontro tra vecchi amici che deve servi-
re a buttare le reti per tornare a navigare nel mare
della politica da socialisti. Più chiari di così!

C’erano proprio tutti alla sala confe-
renze “Malfaraggio” della Tonnara di
Bonagia. Per Nuova Sicilia era presente Bar-
tolo Pellegrino in persona con tutto lo
staff  al seguito. Seduta in prima fila anche
Giulia Adamo, visibilmente tirata in viso.
Ed il primo pensiero di Bobo Craxi è
andato proprio al Presidente della Pro-

vincia ...gli uomini e le donne - ha detto il par-
lamentare del Nuovo Psi - che fanno il loro
dovere danno fastidio. Se dietro questa vicenda
si nasconde un disegno politico a te avverso, noi
continueremo a sostenerti.

L’autonomia siciliana, in vista del futu-
ro assetto federale del Paese e della defi-
nitiva unione politica europea, è un argo-
mento di riflessione che scotta, così come
la mancata attuazione dello statuto auto-
nomo della Sicilia. Cinquant’anni di sto-
ria in cui, per dirla con le parole di Salva-
tore Bongiorno, ...la classe politica siciliana
ha perso di combattività. Per risolvere i proble-
mi i politici vanno a Roma, dove altri decidono
tutto. I siciliani hanno così perso la loro identi-
tà e la loro storia: sono stati colonizzati dal
punto di vista culturale, ma soprattutto è man-
cata un’opzione politica.

Craxi ha avanzato l’idea di una “Sicilia
Stato”, che miri ad una modernizzazione
e ad uno snellimento burocratico dell’au-
tonomia siciliana. Sempre sotto la ban-
diera di un riformismo socialista unitario.
Bartolo Pellegrino ha gradito la proposta

di Craxi ...questa volta
sei stato veramente bravo...
ha detto il presidente
di Nuova Sicilia, che ha
mostrato interesse all’i-
niziativa. Ma se Craxi
circoscrive la sua azio-
ne alla sfera socialista,
Pellegrino guarda a tut-
te le forze, socialisti e
non . ..per ricever e con-
senso, bisogna conoscere la
realtà a cui ci si rivolge,
bisogna parlare all’intero
Paese, che non è soddisfat-
to di come vanno le cose e
delle degeneraz ioni della
Casa delle Libertà. 

Il leader di Nuova
Sicilia ha così mandato
un chiaro messaggio a
Bobo & company: pos-
siamo andare insieme. Ma
c’è bisogno di una strategia
di coraggio. Bisogna essere
credibili ed avere il corag-
gio di rischiare. Ben venga

La terra
promessa

Pdi mario torrente
e-mail:torrente@monitortp.it



se il Nuovo Psi ha il coraggio e la compostezza
di fare un proposta di riformismo socialista uni-
tario... sarei felice se creassimo un coinvolgi-
mento di tutte le forze socialiste e non, per fare
un elemento di novità, di autonomia e di cam-
biamento.

Bartolo Pellegrino guarda lontano ma dal
Nuovo Psi non si sono fatti attendere i
distinguo per bocca dell’assessore Fran-
cesco Pizzo, che ha ribadito le difficoltà
di rapporto per mancanza di una forte
componente ideale nel partito autonomi-
sta ...Nuova Sicilia - ha dichiarato durante
il suo intervento - è un insieme di persone che
si uniscono per gestire potere. Cerca di prendere
quello che può, anche a scapito dei socialisti. Il
nostro invece è un approccio più ideologico, che
si basa su un’idea: cambiare questo modo di
fare politica. In questo sistema bipolare bisogna
trovare la forza di essere autonomi.

Il vento della politica sta cambiando. La
crisi dei partiti, cominciata con gli scan-
dali del 1992 è tutt’altro che conclusa.
Bobo Craxi vuole tornare a fare politica,
quella vera con la “P” maiuscola, che fa del
partito il suo motore propulsore. Il ves-
sillo sventolato a destra e a manca è quel-
la del riformismo socialista, un allarga-
mento dell’orizzonte politico che cozza con
la linea di governo fin ora seguita dalla Casa
delle Libertà. Il malessere del Nuovo Psi
dentro la Cdl cresce di giorno in giorno.
Craxi ha fatto un’analisi politica a tre-
centosessanta gradi, partendo dalle origi-
ni: il Nuovo Psi si è alleato con Berlusconi per
due motivi fondamentali. Da un lato per la
modernizzazione del paese proposta da Forza Ita-
lia, dall’altro per i rapporti con la sinistra ita-
liana, che ha criminalizzato e fatto una dura oppo-
sizione ai socialisti.

Ma la coalizione in questi due anni si è
andata sempre più connotando in senso
antiliberale, seguendo un politica tipica-
mente di destra, e con un tono di moder-
nizzazione troppo basso. Tanto per cita-
re l’ultima prova di mancata liberalità del
governo, Craxi mette sul tavolo delle pro-
ve la bocciatura della proposta di legge sul
divorzio ...i cattolici si sono incappucciati e
così il “partito liberale di massa” ha votato con-
tro la proposta per andare poi a pranzare con i
cardinali. Complimenti!

Craxi è preoccupato per l’andamento del-
la democrazia italiana. Peccato che è
responsabile tanto quanto gli altri alleati.
Per il leader del Nuovo Psi l’unica anco-
ra di salvezza è il rilancio del riformismo
socialista. Sempre che le diverse anime
riescano a trovare un accordo. Le sue
parole pesano come macigni ...per ora gli inte-
ressi di parte e le lobby di potere hanno deviato
il corso della democrazia. Le nostre elezioni

assomigliano sempre più a quelle sudamericane.
La “plastificazione della politica” denun-

ciata dal figlio di Bettino è un preoccupante
campanello d’allar-
me: la sfida è di
riproporre alla gen-
te un’offerta sociali-
sta che deve però
passare per i partiti
...i partiti hanno perso
la loro base; bisogna tor-
nare ai tesseramenti per
rimetterli in piedi. 

I socialisti cercano
la loro “terra pro-
messa”. Se dallo Sdi
continuano ad agi-
tare la bandiera del-
la sinistra, il Nuovo
Psi e Nuova Sicilia
mantengono una
posizione critica nei
confronti degli allea-
ti di governo. Lo
stesso Pellegrino ha
sottolineato l’assen-
za di valori e di una
cultura di coalizio-
ne nel cartello elet-
torale berlusconia-
no ...se la Cdl conti-
nua così - ha tuonato
il Leone del Guar-
rato - va incontro ad una sconfitta. Dentro la
coalizione siamo alleati corretti ma autonomi. Non
siamo gente che cambia campo: dove siamo restia-
mo, ma non vogliamo essere subalterni a nessu-
no. In Sicilia potremmo creare dei grandi dispiaceri
al centrodestra. Nuova Sicilia è cresciuta perchè
ha chiesto alla gente
di entrare in questo
progetto, rendendo le
cose credibili.

E non poteva
mancare un accen-
no al caso di Eri-
ce. Pellegrino ha
attaca gli apparati
burocratici del
comune della vet-
ta ...abbiamo posto
un problema. Ad
Erice non è cambia-
to niente. La nostra
strategia ha bisogno di
allontanarsi dai soli-
ti interessi. Per que-
sto Nuova Sicil ia
vuole rimettere in dis-
cussione tutti i verti-
ci dell’amministra-
zione.



I l  dolce
e l ’amaro

(la prima puntata è stata pubblicata nel  n°36)

Un paio d'ore di riposo e si ricomincia
col secondo laboratorio: "Deo gratias"
ovvero la grazia di Dio scesa sulla terra, i
dolci che uscirono, e in alcuni casi anco-
ra escono, dalle mani di silenziose suori-
ne di clausura, in un percorso raro addol-
cito dai Marsala e Moscato più buoni.

I dolci sono: Ovamurina, il così detto
cannolo estivo, una specie di crep di man-
dorle e cacao che racchiude un'anima di
bianco mangiare, il Carrubbino, un pastic-
cino di farina di carrube, i Fiorellini di
Maria Grammatico, dolcetti di riposto che
su una base di pasta di mandorle racchiu-
dono un cuore di conserva di cedro rico-
perto di gocce di zucchero, i Cucchited-
dri di Sciacca, altro dolce di riposto ma que-
sto col ripieno di zuccata e la copertura di
ghiaccia al limone, poi gli Zibibbo erici-
ni, una pralina di pasta di mandorle, col cuo-
re di uva passa macerata nel Rum, poi
ricoperta di cioccolata, e per finire le 'Mpa-
natigghi modicane, un raviolo di pasta
frolla ripieno di carne di vitello stufato con
cioccolato, scorze d'arancia, mandorle,
zucchero, ecc…

La carrellata dei vini si apre con il Mosca-
to d'Asti Carussin, seguito dal Kabir, un
moscato passito, il Nes, altro moscato
passito della Duca di Castelmonte e dal-
l'immancabile passito della Rallo, per con-
tinuare col Targa Florio, e finire con l'A-
la, antico liquore amarescato della Corvo
di Salaparuta. Sembra che questo strano
vino aromatizzato sia stato voluto pro-
prio dal Duca Enrico, che pare che di vino
ne capisse davvero, in alternativa ai vini chi-
nati provenienti dal Piemonte.

Ridendo e scherzando si sono fatte le
undici, ed ho dimenticato la cena di gala
alla Florio. Vi confesso però che non ho
alcun rimpianto, non potevo passare pome-
riggio migliore, e poi non ho portato l'a-
bito scuro.

Ci vediamo domani.

Vinoro sabato  18 ottobre
Ho deciso di perdermi il programma

della mattina: ore dieci, zero zero, al Com-
plesso Monumentale San Pietro conve-

gno su Difesa e protezione delle deno-
minazioni storiche dei vini dolci d'Euro-
pa. Ripeto il concetto espresso la settimana
scorsa: non riesco ad entusiasmarmi a
"parlare" di vino. Preferisco berlo, o in alter-
nativa meditare sulle degustazioni di ieri.
E cucinare.

Oggi pomeriggio il primo dei "Laboratori
del gusto" inizierà alle cinque con i Blu, i
formaggi erborinati, bagnati da passiti e
sauternes, perciò decido di mantenermi leg-
gero a pranzo.

Ieri la degustazione di caciocavalli e
provole mi ha stuzzicato, decido così di pre-
parami un Caciu all'argentiera, una ricet-
ta palermitana del '600 fatta più di odori
che di sostanza. Pare che fosse anche un
piatto strategico del mitico Cavaliere But-
tafuoco, degno rappresentante di quella
borghesia palermitana che a cavallo fra il
diciannovesimo e il ventesimo secolo vive-
va gli ultimi fasti di un epoca ormai in
declino. Si racconta che il mitico Cavalie-
re, caduto in disgrazia economicamente,
vivesse da tempo porta cu porta cu pitit-
tu, ma non volesse darlo a vedere. Allora
quando voleva cucinare qualcosa che mera-
vigliasse i vicini per i profumi intensi, spe-
rando che pensassero stesse cucinando
qualcosa di costoso, cucinava il Caciu
all'argentera: in una padella di ferro scot-
tava in un fondo d'olio, una fetta di cacio-
cavallo o provola semistagionati. Quando
la fetta di formaggio era brunita, la rigi-
rava e vi versava sopra un pesto di aglio,
origano e aceto bianco. Faceva evapora-
re l'aceto ed il piatto era pronto.

Solo una fetta di formaggio, ma u ciau-
ru, che esalava dalla finestra della cucina
del Cavaliere strategicamente lasciata aper-
ta, aveva intanto saturato l'aria e i nasi dei
vicini nel raggio di qualche centinaia di
metri.

Arrivo al Salone con un po' d'anticipo
sull'apertura del laboratorio e gironzolo fra
gli espositori. Alcune cose in degustazio-
ne le conosco, altre no. C'è l'azienda Baglio
Oneto che presenta, oltre il Vergine che
conosco da anni, un nuovo passito l'Odi-
netto, da uve zibibbo non allevate a Pan-
telleria. L'azienda in questo modo ripren-
de una tradizione vecchia di secoli: in tut-

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale

“I Trabinis”



ta la Sicilia si coltivava lo zibibbo, e in tutta la Sici-
lia si produceva passito. Non solo, quando non
c'era zibibbo, si passiva qualunque uva bianca: gril-
lo, catarratto, inzolia, e a volte addirittura uve ros-
se. Ma il passito non era una produzione prima-
ria, nemmeno a Pantelleria. Ma bensì l'utilizzo del-
lo scarto dell'appassimento. Dallo zibibbo fatto
appassire sui graticci si produceva uva passa (uso
primario), poi i grappoli scartati erano spremu-
ti e fermentavano col mosto nuovo. Il passito che
si otteneva serviva all'uso familiare (uso secon-
dario). 

Fino ad una cinquantina di anni fa, se si vole-
va comprare del passito bisognava andare dal
contadino. In questa logica si appassivano il gril-
lo, o altre uve, per produrre l'uva passa destina-
ta al consumo familiare, e si producevano mosca-
ti, fra i più disparati, in un tutta la Sicilia: fino a
qualche anno fa Giuseppe Coria produceva a
Vittoria, oltre ad uno splendido Cerasuolo e ad
un austero Quarant'anni di botte, un Moscato pas-
sito che arrivò quasi a prendere la Doc, e ricor-
do anche un esperimento, durato solo qualche
anno, di una Inzolia passita prodotta da Marco
De Bartoli. 

L'Odinetto della Baglio Oneto, titola 18 gra-
di, di colore ambrato e dall'intenso profumo di
frutta matura e miele. Al gusto è dolce e persi-
stente. Forse un pelo troppo dolce. Lo vedo
bene su una Cassata al forno, un po' meno sui for-
maggi.

Accanto la casa vinicola Gandolfo presenta,
oltre ai classici Marsala riserva e stravecchio,
uno Zibibbo liquoroso, forse superato nelle
mode del bere odierno e un altro Moscato ano-
malo non prodotto a Pantelleria: ambra chiaro il
colore, profumo intenso di uva passa e fichi sec-
chi, al gusto si sente il legno, in bocca è corpo-
so e rotondo. Me lo immagino più su formaggi
grassi e pastosi che sulla pasticceria.

Mi concedo un altro assaggio prima di anda-
re al laboratorio, e mi fermo da un espositore che
non conosco: Salvino Gorgone, da Pantelleria,
presenta il Dietro l'isola, un passito. E che pas-
sito! Giustamente dolce, giustamente fragrante.
I profumi travalicano i canoni per arricchirsi del
profumo delle mandorle, e dei fiori di campo esti-
vi. Il gusto è pieno e morbido. Ad occhi chiusi
si vede il sole, si sente il vento caldo di Pantel-
leria. Un gioiello che vorrei avere sempre a casa.

Perso Dietro l'isola raggiungo gli altri e comin-
ciamo il laboratorio: Moscati, Passiti Tokai, Sau-
ternes, Marsala, e i Blu. 

I Blu sono gli erborinati, quei formaggi che tut-
ti conoscono perché così facilmente identifica-
bili dalle marezzature blu. In Italia il Blu più
famoso e sicuramente il Gorgonzola, anche se
quello che troviamo nei supermercati, quello
molliccio con la goccia per intenderci, è solo un
lontano parente del Gorgonzola Dop Novara. Il
Gorgonzola vero, alla stagionatura adatta è sodo,
leggermente sbricioloso, con una finissima sab-

biatura finale. 
Ma cosa sono i Blu? Spoetizzando potremo dire

che sono formaggi ammuffiti, perché quel Blu che
vediamo è davvero muffa, causata da un batte-
ro introdottosi, naturalmente o iniet-
tato dal casaro, durante la fase ini-
ziale della lavorazione. I Blu possono
essere vaccini, come il Gorgonzola,
pecorini come il Roquefort france-
se, o misti di latte pecorino e capri-
no come il Cabrales spagnolo. C'è
anche una leggenda sulla nascita del
Gorgonzola, che racconta di un dis-
tratto garzone di casaro che una
mattina dimenticò un sacco con lo
stracchino che stava appeso a sco-
lare il siero. Quando la sera se ne
accorse, decise di non dire niente al
casaro, e mischiò quel sacco di strac-
chino, che intanto era andato in fer-
mentazione, con lo stracchino fre-
sco. Dopo qualche giorno quella
forma di stracchino cominciò a muf-
fire, e nacque il Gorgonzola. Vera o
falsa che sia questa storia, i Blu si producono pro-
prio così, con la doppia fermentazione, in alcu-
ni casi si aspetta che naturalmente il batterio
contagi il formaggio, più spesso i batteri sono iniet-
tati.

Oggi pomeriggio abbiamo in degustazione un
Gorgonzola Dop Novara di novanta giorni, un
Roquefort di sessanta giorni, un Blu de Cas, una
delle trentanove Dop francesi, un Cabrales astu-
riano di cento giorni, e un Gorgonzola estremo,
con trecento giorni di stagionatura. L'ultimo è l'u-
nico che delude, ma d'altronde era un esperi-
mento: e ammoniacale. Gli altri mi esaltano.
Caratteristica dei Blu sono gli aromi di sottobo-
sco: porcini nel Gorgonzola, funghi secchi nel
Roquefort, castagne nel Cabrales.

I vini in degustazione sono il Grecale della Flo-
rio il conosciutissimo Moscato, un Souternes, il
Clos Labére del 1999, un Tokaj di Aszu del 1993,
il Marsala Pellegrino superiore riserva, e il Mar-
tinez Vergine riserva quindi anni.

Ho spesso parlato di Marsala e Moscati a noi
più congeniali, il Souternes sono un'altra cosa.
Sono vini nati da uve ammuffite. Non a caso
l'abbinamento Roquefort e Souternes è un clas-
sico. Ma si tratta di muffe speciali, le Muffe Gri-
gie, che non rovinano il vino, anzi lo migliora-
no. I Souternes sono vini che vanno dall'ambra
carico al dorato, al paglierino, moderatamente dol-
ci, più amabili che dolci, dai caratteristi aromi di
biancospino, salvia, fieno, e muffato. Vini che sop-
portano lunghe attese in cantina. Sono vini pre-
ziosi, sia perché non sempre le muffe grigie arri-
vano al momento giusto, sia per l'attenzione nel-
la raccolta e vinicazione. Non è raro che gli aci-
ni vengano raccolti uno per uno. E non è raro che
alcuni Souternes costino centinaia di Euro.

(continua)



uando Alfonso Tumbarello, nel luglio del
‘97, capisce che per fare carriera all’in-
terno della struttura ospedaliera in cui
operava deve “chiedere favori”, non ha esi-
tato ad appendere il camice e a buttarsi nel-
la mischia come medico libero professio-
nista. Così come non ha esitato quando un
gruppo di amici lo ha cooptato e lo ha spin-
to a presentarsi candidato al consiglio
provinciale. Gli amici sono tutti medici,
come lui, e rispondono al nome di Totò

Cuffaro e Nanai Gianno. Ma
nella decisione di “scende-
re in campo” ha avuto un
peso non indifferente Anto-
nio Vaccarino, amico di lun-
ga e provata fede.

Alfonso Tumbarello vie-
ne eletto e riceve sul campo
l’investitura di capogruppo
dell’Udc all’assemblea pro-
vinciale.

Uomo mite, parco nei
gesti e nelle parole, alla pri-
ma tempesta politica viene
travolto dalla veemenza di
alcuni compagni di partito -
Santoro Genova, tanto per
non fare nomi - che non
sono assolutamente d’ac-
cordo sul suo modo di gesti-
re il gruppo in aula quando
si tratta di votare per l’A-
genzia provinciale per l’e-
nergia e l’ambiente (Apea).
Sulla sua testa si abbatte
anche la verve polemica di un
cavallo di razza come Cesa-
re Colbertaldo. Tumbarello
ne esce frastornato, ma
soprattutto amareggiato. E
intanto pensa...ma chi me lo ha
fatto fare!...e medita di dimet-
tersi e lasciare ad altri l’in-
combenza di mediare all’in-
terno del gruppo dei nuovi
democristiani. Forse il pro-
blema è tutto lì: lui crede
che, come ai bei tempi anda-

ti, le discussioni si limitavano al chiuso del-
le segreterie e all’interno del partito, per
uscire fuori, all’esterno, con una linea

comune a cui, obtorto collo, la minoran-
za si doveva adeguare senza fare trapela-
re divergenze palesi al momento di pren-
dere le dicisioni in aula.

Bene, questi tempi sono finiti e mal-
grado Tumbarello abbia deciso di fare
parte di una componente dell’Udc che si
chiama “Riarmo morale”, la strada da fare
è ancora lunga. Nel senso che ancora le
truppe sono in fuga e che, dopo avere
ricompattato le fila, bisogna infondere lo
spirito di gruppo che fu della vecchia Dc.

Lui, il Tumbarello, è convinto di esse-
re dalla parte del giusto e continua a ripe-
tere, più a se stesso che ad altri, di essere
pronto a farsi da parte se il partito lo chie-
de. Senza nessuna acrimonia.

La cosa non piace più di tanto a Nanai
Gianno e, men che mai, ad Antonio Vac-
carino. Quest’ultimo, tanto per non sme-
tire la sua fama di cavaliere senza macchia
e senza paura, ha rispolverato l’armatura
e si è presentato in Procura con una denun-
cia contro ignoti per  quella sorta di libel-
lo infamante, e anonimo, che circolava
tra i banchi dell’aula consiliare della Pro-
vincia non più tardi di una settimana addie-
tro. Lui, l’ex sindaco di Castelvetrano, è
convinto di conoscere esattamente le gene-
ralità dell’anonimo estensore.

La vicenda Tumbarello - Genova potreb-
be essere solo il sintomo di un malessere
più grave che agita i sonni dei nuovi demo-
cristiani. Il partito è alla ricerca di un
assetto, o se vogliamo, di nuovi leader ed
è normale che in vista del confronto fina-
le le forze in campo cercano di conquistare
le posizioni migliori. A sentire il gruppo
“Riarmo morale”, ormasi i giochi sono
fatti. Da una parte ci sono loro, con Costa
e Gianno uniti nella lotta, e dall’altra il
deserto. Nel senso che, rotto l’asse Gril-
lo - Turano, non c’è più trippa per gatti.
Con Paolino Lucchese super partes dall’alto
della sua tripla elezione alla Camera e dai
suoi capelli bianchi. A questo punto, rima-
ne solo Onofrio Fratello, ammesso che
Massimo Grillo abbia davvero dilapidato
il bonus elettorale di famiglia. Ma davve-
ro gli uomini di cui non si parla, gli ex
potenti, sono considerati immagini da
consegnare ai posteri e collocati in museo?

La forza
del  destino
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i mi cor re l'obbligo di fornire
alcuni chiarimenti in riferimen-
to all'articolo "Il disagio corre sui
banchi", a firma di Angelo Beni-
vegna, e soprattutto alla parte

finale dello stesso servizio.
Dal giorno in cui mi è stata conferita la dele-

ga alla Pubblica istruzione (tre mesi prima che
iniziassero le lezioni) ho cominciato ad affron-
tare, quotidianamente e senza neanche andare in
ferie (questo per chiarire come ho trascorso l'e-
state), i gravosi problemi che interessano gli isti-
tuti dell'istruzione superiore gestiti dalla Provincia
regionale di Trapani.

Il primo problema, ed il più preoccupante, è
stato quello delle richieste di aule da parte di mol-
ti istituti per l'incremento degli iscritti, la sottoscritta
coadiuvata dai tecnici dell'edilizia scolastica ha
visitato tutte le scuole interessate per trovare le
possibili soluzioni. 

In alcuni casi è stato possibile intervenire tra-
mezzando e ricavando aule all'interno dell'isti-
tuto; per altri casi abbiamo chiesto ospitalità ad
istituti con aule disponibili, ed in collaborazio-
ne con i sindaci dei comuni interessati si è tro-
vato un accordo per ospitare delle classi in strut-
ture comunali.

Sono consapevole che quelle approntate sono
soluzioni provvisorie, ma in pochi mesi di ope-
rato erano le uniche da percorrere per consenti-
re a tutti gli studenti di seguire le lezioni rego-
larmente senza incorrere nei doppi turni.

La pubblicazione di un bando su nuovi loca-
li per le aule scolastiche è scaturita dall'esigen-
za di avere un elenco aggiornato di offerte a
locare, nei comuni in cui gli istituti presentano
maggiori difficoltà, per evitare, in virtù della
legge sulla trasparenza, di fare favoritismi ma,
se necessario, scegliendo l'offerta più vantaggiosa.

Il presidente Adamo, e la sottoscritta, prima
di qualunque decisione vagliano tutte le possibi-
li soluzioni da attuare per evitare spese inutili
all'ente, già fortemente gravato da una politica
degli affitti non certo additabile a questa ed alla
precedente amministrazione.

Sono contraria ad amministrare affrontando
i problemi alla meno peggio, soprattutto quan-
do si tratta di problemi che riguardano la scuo-
la e i giovani, l'organizzazione di un servizio è
fondamentale ed è quello che sto cercando di fare
in corso d'opera, compreso il problema delle pale-
stre insufficienti e con richiesta di pagamento da

parte del comune di Trapani che ci ha posto di
fronte ad un problema non da poco, visto che la
Provincia è obbligata ad assicurare anche il tra-
sporto alunni, da lì la scelta di consultare anche
le palestre private vicine agli istituti scolastici per
poter risparmiare almeno sul trasporto.

Premetto che non è mia intenzione sperpera-
re denaro pubblico, essendo questo contrario ai
miei principi, ed in funzione della razionaliz-
zazione della spesa ho già deciso, fortemente
sostenuta dal presidente Adamo, di rinegoziare
tutti i canoni inserendo, là dove l'edificio presenta
tutti i requisiti per uso scolastico, la clausola d'ac-
quisto con possibilità di riscatto dei canoni ver-
sati, in tal senso con l'assessore alle finanze
D'Alì e l'assessore al patrimonio Stuppìa si sta
valutando l'acquisto di edifici scolastici con clau-
sola d'acquisto non scaduta.

E' nostra volontà investire molto sulla scuo-
la e a tal proposito è stato creato uno staff  sul-
l'edilizia scolastica con la ferma intenzione di rea-
lizzare nuovi edifici e nuove palestre. 

La voglia di intervenire con politiche di svi-
luppo del territorio ci caratterizza, non solo a livel-
lo strutturale ma soprattutto con delle politiche
d'intervento attive da parte del mio assessorato
mediante la realizzazione di un piano provin-
ciale di lavoro per lo sviluppo locale delle scuole
inerente alle tematiche interculturali ed europee
preceduto dalla sottoscrizione di un protocollo d'in-
tesa con il Centro scolastico regionale per la Sici-
lia e il Csa di Trapani. 

A proposito delle vocine che sussurrano, vor-
rei precisare che lo scorso mandato elettorale del
presidente Adamo è stato caratterizzato da un
meticoloso intervento di adeguamento ai sensi
delle legge 626 e all'abolizione delle barriere
architettoniche su tutti gli istituti provinciali: alcu-
ni sono già stati adeguati, in altri i lavori sono
in corso d'opera. 

Si stanno acquisendo tutte le certificazioni
comprese le certificazioni sulla sicurezza dei
Vigili del Fuoco che, in ogni caso, devono esse-
re acquisite entro il 2004.

Arrivederci alla prossima buona notizia (sen-
za malizia).   

Aule, palestre
e quant’altro

di anna maria croce
assessore provinciale 
pubblica istruzione

contro
canto
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così il buon Salvatore Vas-
sallo ("La guerra delle mucia-
re" - Monitor n.36) vorrebbe
farci credere che anni di bat-
taglie, di discussioni anche
aspre, condotte dal sotto-

scritto, quale sindaco di Favignana, con-
tro il feudale privilegio dei diritti assolu-
ti di pesca del tonno hanno costituito una
dannosa ed inutile perdita di tempo.

Certo la concessione non è esclusiva,se
si guarda all'intero Mar Mediterraneo, ma
un osservatore meno "ingenuo" capireb-
be che l'esclusività riferita allo spazio
acqueo tradizionalmente utilizzato per la
pesca del tonno inibisce di fatto la possi-
bilità di praticarla ad operatori diversi dal
titolare dei diritti storici, come dimostra
il fallimento del tentativo della coopera-
tiva "La mattanza" della decorsa stagione.

L'informazione corretta è tale se è com-
pleta; ed allora non si può sorvolare sul fat-
to che la persistenza dei diritti storici di cui
è titolare la famiglia Parodi ha costretto per
anni la cooperativa "La mattanza" ad ope-
rare tra mille difficoltà causate da condi-
zioni economiche sempre più onerose
imposte alla stessa; non si può tacere sul-
la circostanza che nel corrente anno non
si è svolta alcuna mattanza a causa di una
guerra dichiarata e condotta da una nuo-
va cooperativa, creata e sostenuta dai
seguaci favignanesi del senatore D'Ali',
contro i tonnaroti da anni inpegnati nel-
la cooperativa "La mattanza".

Un giornale normalmente così dedito ai
pettegolezzi e al chiacchericcio della poli-
tica locale, non può nascondere ai propri
lettori tali importanti retroscena, peraltro
ben noti agli isolani.

C'entrerà qualcosa il fatto che il diret-
tore di"Monitor" è anche l'addetto stam-
pa del nuovo sindaco di Favignana??

Ringrazio per l'ospitalità e porgo distin-
ti saluti.

Rassicuro subito il buon Peppe Orti-
si: non voglio fare credere niente ad
alcuno.  Quello di far credere qualco-
sa, è compito precipuo dei politici,
non dei giornalisti. Ma veniamo alle

cose serie.
La disquisizione sull’esclusività rela-

tiva è cosa da filosofi e si commenta da
sola. Il diritto di pesca, che si continua
impropriamente e demagogicamente a
chiamare feudale, di cui è titolare la
famiglia Parodi, si poteva tranquilla-
mente azzerare stringendo i denti per
cinque anni e  rifiutando i contratti
proposti. In questo modo, la conces-
sione sarebbe decaduta, a ulteriore
dimostrazione del fatto che non è né
feudale né esclusiva.

Che non sia esclusiva, poi, è dimo-
strato dai regolamenti vigenti: chiun-
que può calare una seconda tonnara alle
Egadi, basta che sia distante tre miglia
sopravento e uno sottovento dall’altra.
E’ ovvio che bisogna prima chiedere la
concessione al Ministero competen-
te.

Che la nuova cooperativa “rispon-
da” al senatore D’Alì, è una sua opi-
nione, e quindi indiscutibile. Ma per-
ché trova “strano” che il senatore si
prenda a cuore le sorti di una delle due
cooperative, ed invece “normale” che
lei sia lo sponsor dell’altra?

E poi, come si fa a nascondere una
cosa che, come dice lei, è a conoscen-
za di tutti?

s.v.

La tonnara
della discordia

Edi giuseppe ortisi
già sindaco di favignana

contro
canto



a riforma del mercato del lavoro con l'e-
manazione del decreto legislativo numero
276 in attuazione della legge delega
30/2003 è cosa fatta. Le nuove regole
sono ormai operative. 

La novità più rilevante riguarda le Col-
laborazioni coordinate e continuate
(Co.co.co) sia pubbliche che private. La leg-
ge ha stabilito che dal 24 ottobre 2003

non possono più essere stipulati questi
contratti mentre per quelli già in essere scat-
ta il regime transitorio che durerà fino al
24 ottobre 2004. Entro tale termine i vec-
chi contratti di collaborazione dovranno
essere indirizzati o ad una regolare assun-
zione o diventare "contratti a progetto". 

Lo scopo della riforma appare quello di
porre fine all'abuso delle co.co.co quale
espediente per nascondere regolari rap-
porti di lavoro subordinato. Pertanto allo
stato attuale se un lavoratore è stato assun-
to attraverso un contratto di co.co.co, ma
la mansione che svolge non è riconduci-
bile a tale contratto, il lavoratore può pre-
tendere l'assunzione a tempo indeterminato
sin dalla sua costituzione. 

Il lavoro s'intende senza vincolo di sub-
ordinazione quando è riconducibile ad
uno o più progetti specifici di programma
di lavoro o  fasi di esso, determinati dal com-
mittente e gestiti autonomamente dal col-

laboratore indipendentemente dal tempo
impiegato per l'esecuzione dell'attività
lavorativa.

I contratti co.co.co che non avranno tali
requisiti con la nuova normativa decado-
no automaticamente. Con la decadenza
del contratto o alla loro naturale scaden-
za non oltre il 24/10/2004 le imprese
avranno due possibilità o convertirle in
regolari assunzioni o trasformarle nel nuo-
vo contratto di lavoro "a progetto". La
normativa individua tre tipologie di con-
tratto di lavoro a progetto: la prima riguar-
da le co.co.co che  svolgono un lavoro
specifico all'interno dell'azienda e limita-
to nel tempo. La seconda tipologia riguar-
da le collaborazioni rese all'interno di un
programma di lavoro specifico, mentre la
terza tipologia riguarda le collaborazioni
rese in una specifica fase di lavoro  o sta-
dio della produzione anche continuativo e
ripetitivo nel tempo.

Il contratto di lavoro a progetto si appli-
cherà anche per le amministrazioni pub-
bliche al posto delle co.co.co, è quanto
prevede il disegno di legge sulla finanzia-
ria 2004, quindi i lavoratori presso gli enti
pubblici e quelli privati avranno gli stessi
obblighi e gli stessi doveri. Quali sono i dirit-
ti di un lavoratore con contratto a progetto? 

L'articolo 66 chiarisce che non ci saran-
no più assegni di maternità, né malattia, né
infortunio: il contratto rimane sospeso
senza erogazione di corrispettivo salvo
diversa disposizione del contratto indivi-
duale. L'articolo 65 prevede che il lavora-
tore possa lavorare per enti diversi, l'im-
portante è che non svolga attività di con-
correnza con i committenti. Il più impor-
tante è l'articolo 69 che recita: "I rappor-
ti co.co.co instaurati senza l'individuazio-
ne di uno specifico progetto ...sono da
considerarsi rapporti di lavoro a tempo
indeterminato sin dalla data di costitu-
zione del rapporto. La domanda sorge
spontanea: non è che il popolo ex Lsu,
ora co.co.co, che svolge lavoro presso la
pubblica amministrazione può diventare
automaticamente dipendente della stessa
amministrazione? Considerato che mol-
tissimi svolgono lavoro generico all'inter-
no degli uffici? 

Collaborazioni
al capolinea

Ldi camillo iovino
e-mail: iovino@monitortp.it 



di maria emanuela ingoglia
e-mail: ingoglia@monitortp.it A

La via
della Pace
ndare d’accordo si può. Anche se a litigare
sono le imprese, tra di loro, e le aziende
con i consumatori. Sempre che vi sia qual-
cuno che sappia trovare una soluzione
conveniente ed equa per tutti. 

Con questa filosofia la Camera di Com-
mercio di Trapani ha attivato la Camera di
conciliazione, uno strumento extragiudi-
ziario per risolvere le controversie di natu-
ra commerciale. Extragiudiziario vuol dire
che non si deve ricorrere alla magistratu-
ra. Niente giudici, niente avvocati, dena-
ro e tempo risparmiato, meno scocciatu-
re. Un sistema più rapido ed altrettanto effi-
cace per derimere le controversie. Il nuo-
vo servizio ha dei costi contenuti rispet-
to ad una causa civile ordinaria e consen-
te di raggiungere un risultato efficace in
poco tempo. Mediamente una causa civi-
le, se non troppo complessa, dura dai tre
ai sei anni.

Per dirla con le parole di Pino Pace,
presidente della Camera di Commercio,
questo istituto avvicina consumatori ed impre-
se, con benefici su una giustizia perennemente in
crisi.

Il panorama legislativo negli ultimi anni
si è arricchito di nuove norme che indi-
rizzano la risoluzione di certi tipi di con-
troversie verso altri canali. E’ la legge

numero 580 del 1993 che accredita le
camere di commercio come enti conci-
liativi per liti tra imprese, e tra imprese ed
i consumatori (o rispettive associazioni). 

L’ente guidato da Pino Pace è stato uno
dei primi in Sicilia ad attivare la Camera con-
ciliativa. Il servizio sarà condotto da un
esperto, il conciliatore, che in assoluta
indipendenza e imparzialità aiuterà le par-
ti a chiarire le proprie ragioni prospet-
tando soluzioni eque. Il conciliatore è
esperto di tecniche di mediazione: non
impone decisioni, ma, in un clima di fidu-
cia, guida le parti verso un’intesa.

La conciliazione però è un accordo che
ha la natura di un vero e proprio contrat-
to. Non preclude la via giudiziaria, che
ovviamente rimane sempre possibile per
le parti, e la composizione va risolta al
massimo entro 45 giorni.

La Camera di conciliazione sarà ammini-
strata da una apposita commissione for-
mata da Presidente della Camera di Com-
mercio, Segretario generale ed un rap-
presentate dei consumatori. 

Una volta presentata la richiesta di con-
ciliazione, l’ufficio di segreteria della Came-
ra di conciliazione ne darà comunicazione alla
parte chiamata in causa; se questa aderi-
rà al procedimento, sarà nominato il con-
ciliatore, scelto tra coloro che sono iscrit-
ti nell’apposito elenco. 

Normalmente la conciliazione si svol-
ge senza alcuna formalità in un unico
incontro (se ce ne è bisogno il conciliatore
dovrà organizzare un secondo incontro
entro dieci giorni). L’intesa tra le parti
viene messa a verbale. Ma il verbale vie-
ne redatto anche in caso di esito negati-
vo del tentativo di conciliazione.

Il servizio lanciato dalla Camera di
Commercio di Trapani sarà rivolto anche
ai turisti e a tutti coloro che operano nel
settore del turismo attraverso una figura
particolare di conciliatore. La legge pre-
vede infatti il rappresentante turistico:
questi ha il compito di tutelare i diritti del
turista, il quale, è evidente, potrebbe non
essere presente nella fase dell’incontro
conciliativo. Non vi sono spese aggiunti-
ve per la rappresentanza in sede di con-
fronto tra le parti.



er caso e per passione. Alberto Costanti-
no ha cominciato a studiare il monumen-
to più antico della città quando, citiamo dal-
la premessa del libro “La Colombara di Tra-
pani”, alcuni ragazzini della scuola elementa-
re e media che frequentavano la biblioteca, con-
tinuavano a chiedere notizie storiche della for-
tezza situata all’entrata del porto. Le note biblio-
grafiche che riscivano a trovare erano frammen-
tarie e non soddisfacenti, a meno di non fare
una vera e lunga ricerca. Per dei ragazzi non era
il caso.    

Alberto Costantino non è un ragazzino,
lavora da molti anni nella biblioteca Far-
delliana, ha la passione per i libri, sa come
affrontare il duro e paziente lavoro della
ricerca bibliografica e delle fonti. Ecco
perchè oggi può offrire alla consultazio-
ne di tutti i trapanesi il suo lavoro sulla
Colombara. Il libro è frutto di alcuni anni
di lavoro e di studio. E’ infatti il terzo
saggio che Costantino scrive sulla Colom-
bara, e non vuole per questo essere esau-
stivo. 

Lo stesso autore ammette che per com-
pletare le informazioni storiche, architet-
toniche e bibliografiche, riassunte nel
libro, sarebbe necessaria una campagna
di scavi archeologici. L’unico strumento
per dare al monumento una datazione
sicura. 

Il libro è stato presentato presso la sala
conferenze di Palazzo Riccio di Morana,
presenti tra gli altri lo storico Totò Buscai-
no, forse il socio più rappresentativo del-
l’associazione “Salviamo la Colombaia”,
la direttrice della biblioteca “Fardelliana”
Margherita Giacalone, l’editore Ignazio
Grimaldi che ha dato alle stampe il lavo-
ro di Costantino. Nella sua schematicità “La
Colombara di Trapani” racconta il monu-
mento ed il suo contesto, geografico e
storico, con puntualità a partire dal sito.
Tanto per curiosità citiamo: coordinate geo-
grafiche 38°00’.65 nord (latitudine); 12°29’.75
est (longitutudine). Ed ancora il dato catastale
che vede la Colombaia al Foglio 14, par-
ticella 1. Tanta puntigliosità dell’autore
dà il senso dell’attenzione dedicata alla
ricerca che si snoda poi attraverso una
breve nota storica, le fonti storiche - letterarie, le
fonti documentarie. In questa sezione vengono

citati gli scritti degli storici dell’antichità
classica: dai noti e citatissimi Diodoro
Siculo e Polibio, fino ai meno conosciuti
Giovanni Zonara e Agnello Ravennate,
fonti bizantine. Ovviamente non possono
mancare gli attenti storici e geografi ara-
bi, almeno una decina.

Il primo documento storico autentico
risale al 1233. Il percorso di ricerca giun-
ge fino ai restauri ottocenteschi. Anche la
struttura e l’architettura della Colombara
sono stati oggetto di analisi ed ancora
attraverso scritti d’epoca e documenti
d’archivio. 

Il libro riporta anche una ventina di
immagini tra foto, incisioni, dipinti e rilie-
vi cartografici della Colombaia. Infine,
come ogni vera ricerca operata con rigo-
re scientifico ed onestà intellettuale, cin-
que pagine di bibliografia e fonti. Dalle qua-
li si evince quanto laboriosa sia stata l’at-
tività di sintesi di Costantino.

Ma è ancora dalla premessa del libro
che intendiamo citare alcuni passi, che ci
permettono qualche amara riflessione:
...si tratta di un bene pubblico a cui i trapanesi
sono legati, l’opera di restauro è urgente... La tor-
re, l’unico elemento finora restaurato, come l’in-
tero castello, è incustodita e lasciata all’incuria
più totale, tanto che anch’essa ha di nuovo biso-
gno di alcuni interventi. Il resto è invece com-
pletamente fatiscente, in alcune parti dirocca-
to...

Un grido di allarme, un altro, dopo quel-
lo dell’associazione “Salviamo la Como-
baia”, e di tanti di singoli cittadini. L’am-
ministrazione del sindaco Girolamo Fazio
sta cercando in tutti i modi di acquisire la
Colombaia al patrimonio comunale. Anche
la Provincia Regionale sembra interessa-
ta ed addiruttura ne è sorta una querelle
di primogenitura sull’iniziativa e sulla
“competenza” tra le due amministrazio-
ni. I trapanesi però si chiedono non chi sarà
il nuovo proprietario della Colombaia ma,
quando sarà restaurata e restituita alla
fruizione pubblica? Non vorremmo ave-
re la risposta, tra qualche anno, da uno sto-
rico. 

La Colombara di Trapani, di Alber-
to Costantino. Ignazio Grimaldi Edi-
tore; euro 18,00.

La Colombaia
svelata

P



opo ventitré anni siamo ancora qui a
Castellammare, a marciare per salvare un
pezzo di Sicilia dalla speculazione edilizia. 
A dirla così potrebbe sembrare depri-
mente, invece è il contrario. Ritrovarsi
qui, magari con i figli, li fa apparire anco-
ra vivi, forti. Fa credere nella forza della
gente qualunque. 

E sono in tanti. Quattromila, forse cin-
quemila. 

Non riusciamo a fare una stima: nessuno
sta inquadrato in cordoni, sono lontanis-
simi non solo nel tempo, anzi soprattut-
to nella testa, dagli anni dei cordoni. Ades-
so sciamano per i campi, ridono e canta-
no, i più piccoli passano da una spalla
all'altra, i tanti cani corrono felici fra le gam-
be dei marciatori. Bandane su capelli bian-
chi, si mischiano a minigonne e toppini
inquietanti. Guevara sventola con le ban-
diere gialle di Legambiente, con quelle
della pace. 

Quando la testa della marcia è già arri-
vata al baglio di Scopello, tanta gente sta
ancora parcheggiando a Guidaloca. Men-
tre i primi cominciano la discesa, tanti
appena arrivati cominciano la loro di mar-
cia: oggi non conta arrivare insieme, con-
ta esserci. Conta fare numero, perché i

numeri oggi contano più che mai. Per-
ché la voce che si oppone alla cementi-
ficazione della Sicilia non sia quella di
quattro estremisti di paese, ma quella di
migliaia e migliaia di persone. Per que-
sto sono stati anche approntati pullman
da Palermo. Per questo c'è chi si è fat-
to trecento chilometri pur di esserci.
Come ventitré anni fa. 

Alla gente qualunque si mischia quel-
la "meno qualunque". Ma nessuno sala-
melecca l'onorevole Camillo, il segretario
Giusto, il direttore Nino, il portavoce
Massimo, il consigliere Daniela, ecc…
per un giorno anche loro sono cittadi-
ni qualunque.

Quando siamo arrivati a Guidaloca la
marcia era già partita da un'ora, ci dico-
no, ma non si direbbe dalle frotte di
giovani e non, che scendono dalle mac-
chine appena parcheggiate, e si avviano
verso il Baglio. Sulla spiaggia di ciotto-
li qualche centinaio di bagnanti si gode

la domenica al mare, forse non sanno dav-
vero della marcia, o forse si, ma fanno
spallucce. Non ne vogliono parlare. Qua-
si nessuno dei bagnanti sembra di Castel-
lammare, ma lo intuiamo solo dall'accen-
to delle risposte, non si sbilanciano, e
sembrano mascherare l'imbarazzo per il
menefreghismo che mostrano. Dall'ac-
cento potrebbero essere palermitani, ma
questo non vorrebbe dire niente. Come non
vuol dire niente che non partecipano alla
marcia. Per fortuna l'esercizio della demo-
crazia è libero e non ci sentiamo miglio-
ri, casomai ci fanno un po' pena, ci sem-
brano un po' fuori dal mondo. 

Alziamo il passo e cerchiamo di rag-
giungere la coda della marcia. Fa caldo.

Al bivio per il Baglio i vigili urbani fer-
mano il flusso di macchine che cerca anco-
ra di parcheggiare.

Da lontano si vede un muro compatto
di gente che sale. Proprio davanti a noi un
gruppetto di scandinavi giovanissimi: bion-
di, alti e belli. Erano in Sicilia in vacanza? 

Un momento prima guardavamo la coda
della marcia, un momento dopo ci siamo
dentro. Cerchiamo facce conosciute, ci
mischiamo ai saluti, agli abbracci: anche
tu qui? Non potevo mancare, tuo figlio?
Si il piccolo, il grande è più avanti con
suo padre. Avete visto Paolo? Deve esse-
re in testa… Non c'è bisogno di specifi-
care il cognome, Paolo è Paolo, al massi-
mo, per gli intimi, Paolino. 

Risaliamo la fiumana. Ma quanti saran-
no?

Scattiamo qualche fotografia, parliamo
con quelli che conosciamo, Emilio (Arcu-
ri) è raggiante, ha negli occhi la stessa luce
di quando ragazzo… Claudio viene da
Alcamo con un gruppo di contadini noglo-
bal… Elga, tedesca di nascita, italiana per
amore, viene da Selinunte… un gruppo di
giovanissimi fermo sul ciglio del costone
guarda una grandissima costruzione poco
più in basso. Sventolano una bandiera
grande come un lenzuolo. Sembrano un'i-
cona, sembrano "bere"la natura che li cir-
conda. Ma questa enorme costruzione a mo
di fazenda, quasi completata, cos'è?

Ormai siamo arrivati al Baglio. Un'in-
vasione. La piazza è stracolma e non può

Una marcia
tira l’altra

di angelo benivegna
e-mail: benivegna@monitortp.it D



contenere tutti. C'è aria di festa. Paolo da
una macchina legge la piattaforma del
Forum che ha indetto la manifestazione.
Spuntano i banchetti che raccolgono le
firme. I tantissimi che sono saliti quassù
sciamano in cerca di una birra e un pani-

no. Un gruppo di artisti da
strada "giocola" con i più pic-
coli. A turno ci bagniamo
all'abbeveratoio. Le decine di
cani, tutti, ma proprio tutti,
regolarmente al guinzaglio,
fanno la fila per bere. E sono
tutti buonissimi e socievoli:
dai botolini dalle mille origini,
ai pastori tedeschi di quaran-
ta chili. Forse se il ministro
vedesse questi cani, si potreb-
be ricredere sulle colpe delle
aggressioni degli ultimi mesi e
imporrebbe le museruole ai
padroni dei cani aggressivi. O
forse no. Due ragazzine gira-
no con uno scatolone pieno
di cuccioli da dare in adozio-
ne; hanno ancora gli occhi
chiusi. Giriamo lo sguardo per
non farci … abbiamo il cuore

tenero, ma viviamo in un condominio.
Mille pensieri si accavallano mentre

guardiamo questa folla così variopinta e dis-
omogenea. E riconosciamo altra gente,
facce che spuntano dalla memoria.

Prendiamo una birra e osserviamo il
gestore del bar: per lui è lavoro. Non chie-
diamo nemmeno cosa ne pensi dell'inva-
sione di oggi. Oggi è alta stagione. Negli
occhi gli si legge che ce ne fosse una alla set-
timana di marcia…

Davanti l'ingresso del Baglio c'è una
piccola mostra fotografica. Due foto ci
colpiscono: una raffigura la vallata che

dal Baglio scende verso la tonnara, i fara-
glioni sullo sfondo. L'altra lo stesso iden-
tico paesaggio, ma disseminato di case,
cubetti. A prima vista sembrerebbe una
proiezione fatta al computer, come potreb-
be diventare Scopello dopo l'approvazio-
ne del nuovo Prg. Poi leggiamo la didascalia:
Scopello venti anni fa-Scopello oggi. 

E se Scopello si è già trasformata in
questo modo, cosa diventerà dopo l'ap-
provazione del Prg?

Si è fatto tardi, l'ora di pranzo è passa-
ta da un pezzo, cominciamo a scendere. A
Castellammare ci aspetta un altro appun-
tamento il Tonno e dintorni.

Uscendo dal borgo buttiamo un'oc-
chiata dentro la chiesetta. Stracolma di
gente, c'è messa solenne. Si sentono i can-
ti. A sentire messa c'è qualcuno con la
bandiera rossa arrotolata. Da qualunque
altra parte potrebbe sembrare strano, qui,
in questa chiesetta no. Il Cristo giallo
dipinto sulla parete dietro l'altare c'è anco-
ra. Chi l'ha dipinto, un'epoca fa, era comu-
nista e lo è ancora oggi. E di quel Cristo
ne è orgoglioso.

Scendiamo verso la macchina con un
gruppo di Terrasini, Cinisi. Sono del Cen-
tro di Documentazione Impastato. Erano
gli amici più intimi di Peppino. Parliamo
del film. Ci raccontano episodi successi
durante le riprese. A sentirli te li immagi-
ni come cerberi a controllare che la memo-
ria storica fosse rispettata. Ricordiamo
che quel film ci ha fatto venire la pelle
d'oca. Un po' di merito è sicuramente
anche della loro perseverante voglia che la
verità venisse fuori chiara e semplice.

Via, in macchina verso Castellammare. 
Su Tonno e dintorni abbiamo raccolto

pareri discordi. Si potrebbe dire di destra
e di sinistra. Ma sarebbe troppo semplice.

Da sinistra, diciamo, ci sono dubbi sul-
l'impatto ambientale degli allevamenti
di tonno, e si ricorda come negli anni pas-
sati, gli allevamenti di pesce disseminati
lungo la costa da Marsala e Mazzara, oggi
quasi tutti chiusi, inquinarono pesan-
temente la costa. Sulla manifestazione
in se sollevano dubbi di opportunità: la
Provincia, in verità la Presidente, ha
fortemente voluto questa manifesta-
zione. L'ha promossa in tutti i modi
possibili e immaginabili. Incurante del
momento di tensione che vive questo ter-
ritorio. E sicuramente in largo anticipo
sul consolidamento dei numeri. Un po'
nello stile della Presidente. Questi alle-
vamenti sono ancora sperimentali, ma
la Presidente li disegna come il futuro
dei Castellammaresi e del tonno medi-
terraneo.

continua a pag. 26



i ha molto gratificati l’interesse che, in
questi giorni,m la nostra galleria ha susci-
tato negli ambienti culturali siciliani, move
si sta tessendo un minuzioso lavoro di
riscoperta di artisti conterranei di “spes-
sore”, spesso dimenticati a favore di nomi
ben più eclatanti.

Ci riferiamo alla lusinghiera proposta che

è stata fatta alla Quadreria del Lotto dal-
la storica galleria d’arte “Studio 71” di
palermo che, in collaborazione con la fon-
dazione Mazzullo di taormina, ci invita a
volere ospitare una retrospettiva di Seba-
stiano Carta.

La mostra, che ha come titolo “sfo-
gliando le carte di carta”, è già stata alle-
stita a palermo, Taormina e Caltanisetta,
e si appresta, ad inizio del nuovo anno, ad
essere inaugurata a Roma presso l’archi-
vio di Stato.

Senbastiano carta è un artista che, a
quasi trent’anni dalla sua scomparsa, con-
tinua ad occupare un posto di rilievo fra
i più innovativi e creativi pittori ed inci-
sori del novecento italiano. 

Personalità di spicco del mondo cultu-
rale, per circa un trentennio fu esponen-
te di primo piano del futurismo e dell’a-
strattismo, ed ebbe come compagni di
viaggio illustri nomi delle arti e delle let-
tere italiane, da Zavattini a Guerrini, da
Ungaretti e Guttuso, che lo seguirono in
quella avventura anticonformista che fu il
salotto culturale della “casa rossa”.

Ad un’intensa attività pittorica, unì una
fervida produzione di poesie nelle quali tra-
spose la sua vena futurista, coltivata gra-
zie anche all’intensa frequentazione con
Marinetti, artista geniale, estemporaneo,
precursore dell’arte informale, il cui impe-
gno ha attraversato quarant’anni di vita cul-
turale italiana.

La retrospettiva che la Quadreria del
Lotto si onorerà di ospitare a breve, ma con
date da fissare, sarà una opportunità per
rivisiatre il percorso di Sebastiano Carta
ripercorrendo le tappe di una carriera che
lo ha visto protagonista in alcune tra le più
prestigiose gallerie italiane.

dino serra

Un salto
nel passato

Cla quadreria del lotto
www.quadreriadellotto.it
e-mail:
quadreriadellotto@tiscali.it



on è necessario essere dei veggenti per
capire che la pallacanestro trapanese è
giunta davvero ad un bivio. Inutile rivan-
gare il  passato e immaginare come sareb-
be diventato il Basket Trapani se il soda-
lizio della famose “tre M” (Magaddino-
Montericcio-Mucaria) fosse sopravvissu-
to. Di “M” oggi ne è rimasta una sola
(Magaddino) e bisogna prenderne atto.
La prima squadra sta rispondendo bene
(fantastica, a tal proposito, l’ultima vitto-
ria a Caserta e domenica prossima si pre-
para lo scontro al vertice contro Pesaro)
e i risultati sono assolutamente in linea con
le potenzialità di questa formazione. Però
giungono alcuni segnali inquietanti.

Il calo di spettatori è tanto inatteso
(soprattutto se si considera lo splendido
risultato dello scorso anno, culminato con
la finale per la promozione in Legadue, a
cui presenziarono almeno 7 mila persone
al Palailio) quanto palese. Un dato che
non potrà non essere preso in considera-
zione da chi fa andare avanti questa barac-
ca. La pubblicità esposta all’intero del
palazzetto dello sport è anch’essa in dimi-
nuzione. Evidentemente anche le ditte
(per così dire) piccole inserzioniste non
hanno ritenuto di dover unire la loro imma-
gine a quella della formazione granata.
Infine, il Basket Trapani non ha uno spon-
sor. Esaurito il rapporto con la Satin, nes-
suna azienda ha voluto congiungere il pro-
prio nome  con quello di una squadra che
fino all’anno scorso ha raccolto successi
e consensi in ogni angolo d’Italia (per la
verità, in questa stagione ha iniziato nel-
lo stesso modo).

Senza voler fare i conti in tasca a nes-
suno, bisogna però operare una conside-
razione molto semplice: per il livello dei
giocatori ingaggiati, per gli stipendi che per-
cepiscono (qualcuno è anche al di sopra
dei 50 mila euro all’anno), per i costi ogget-
tivi indispensabili nell’affrontare un tor-
neo come la B/1, il bilancio di una squa-
dra come il Basket Trapani si aggira intor-
no al miliardo e mezzo di vecchie lire.
Ora, basta fare qualche facile calcolo e ci
si accorge che le entrate sono ben lonta-
ne e inferiori rispetto alle uscite. Tutto
questo è sufficiente per mettersi al posto

di Andrea Magaddino e pensare con la
sua testa: per quanto facoltoso e appas-
sionato di basket, non potrà ripetere l’e-
sperienza di quest’anno senza il raggiun-
gimento di risultato concreti.

Insomma, per la prosecuzione della vita
di questa società, sono indispensabili due
fattori: l’attenzione delle pubbliche isti-
tuzioni e la reazione molto chiara della cit-
tà, in ogni sua componente. Altrimenti, il
rischio è quello di dover ripartire dacca-
po nel giro di qualche tempo. A meno che
(cosa che tutti ci auguriamo) non arrivi la
sospirata serie A e cancelli ogni eventua-
le amarezza. Ma non si può certamente
impostare una programmazione su un
evento tanto aleatorio.

A tutt’oggi, però, Andrea Magaddino fa
intendere di voler andare avanti, anche se
alcune sue frasi sono di facile interpreta-
zione. “Trapani è un città che partecipa
volentieri agli eventi – ha detto – ma non
facilmente coltiva la passione per una
squadra. Mi ero illuso che l’ottimo cam-
pionato dello scorso anno potesse produrre
un effetto positivo. Così non è stato e sia-
mo rimasti molto lontani dai mille abbo-
namenti che ci prefiggevamo di sotto-
scrivere. Comunque, io sono molto testar-
do e non mi fermo. Tutti gi impegni che
ho assunto saranno rispettati”.

Ma il tenore delle sue dichiarazioni si fa
più aspro quando si parla delle ammini-
strazioni locali, poco sensibili allo sport
e alle squadre maggiori del nostro territorio.
“Con il comune non abbiamo mai avuto
dissapori gravi – ha dichiarato ancora
Magaddino – ma la Provincia deve miglio-
rare l’attenzione nei nostri confronti. Una
realtà economica come la nostra impone
che le amministrazioni locali forniscano
un apporto fondamentale. La Regione
siciliana l’ha capito, sponsorizzando la
squadra di Messina, che sta disputando
l’A1. Sarebbe ora che anche dalla nostre
parti comprendessero quale sia l’atteg-
giamento giusto e si comportassero di
conseguenza”. Domanda finale: comin-
ciamo a muoverci oggi o aspettiamo il
prossimo maggio per lamentarci di come
a Trapani sia difficile far sopravvivere
qualsiasi realtà di un certo spessore?

La ci ttà
vuole il basket?

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it N



Elezioni

"I socialisti del Nuovo Psi, pur non avendo
conseguito eletti alla Provincia Autonoma di
Trento, hanno sostenuto, insieme ai compagni social-
democratici, il Presidente della Giunta uscente,
Lorenzo Dellai".

"Penso sia stata una scelta giusta, di cui non
pentirsi, poiché si è trattato di una scelta politi-
ca autonoma tesa a specificare il carattere non irre-
versibile della nostra 'scelta di campo' a livello
nazionale, che infatti abbiamo contraddetto in pie-
na libertà e responsabilità".

"Ciò tuttavia non significa predisporre repen-
tini 'cambi di campo', bensì sottolineare il carat-
tere autonomo dell'iniziativa politica del Nuo-
vo Psi".

bobo craxi

Trasporto merci

Sarà ufficialmente inaugurato venerdì prossimo
31 ottobre, alle ore 15,30, il nuovo terminal fer-
roviario intermodale veloce che collega Alcamo con
Cherasco (Cuneo) e viceversa, con unica ferma-
ta a Catania, e che rappresenta una importan-
te opportunità per gli operatori di logistica. 

Il servizio, infatti, si basa sull’utilizzo di
casse mobili ad accumulo di frigorie in grado di
mantenere la temperatura costante all’interno
della cassa. Uno strumento innovativo, quindi,
per il trasporto ferroviario di merci e prodotti depe-
ribili che consente risparmi fino al 35 per cento
rispetto al trasporto su gomma.

Inoltre, viene assicurato il trasferimento di
unità di carico, quali containers, casse mobili e

semirimorchi verso i più importanti terminal
ferroviari nazionali ed europei, con in più ser-
vizi a valore aggiunto quali trasporti da e verso
l’estero, deposito doganale e fiscale e distribuzione
all’utente finale.

Tutto ciò graz ie all’’accordo siglato con la
L.S.I. (Logistica e Servizi Intermodali), consorella
della GMC International Trade s.r.l., azienda
catanese del trasporto intermodale veloce, che
rientra nell’ambito del protocollo d’intesa sotto-
scritto dall’Amministrazione Provinciale di Tra-
pani e dalle Ferrovie dello Stato e che prevede anche
la realizzazione del Centro Intermodale Merci
di Alcamo-diramazione i cui lavori saranno
appaltati dalle F.S. nei primi mesi del prossimo
anno.

Alla cerimonia di inaugurazione di venerdì pros-
simo è prevista la presenza, tra gli altri, del
Presidente della Provincia Regionale di Trapa-
ni, Giulia Adamo, del Vice Presidente Rosario
Asta, del General Manager Giuseppe Campio-
ne e dei massimi Dirigenti della International Tra-
de e della Logistica e Servizi Intermodali.

Commemorazione dei Defunti

Una sola giornata di chiusura, il 31 Ottobre
prossimo, per il cimitero comunale, in vista del-
la Commemorazione dei Defunti. Il cimitero
resterà poi aperto l'1 ed il 2 Novembre dalle 7
del mattino fino alle 17.00.

Per quanto riguarda la vendita dei fiori, il sin-
daco nei giorni scorsi, con propria ordinanza, ha
fissato criteri precisi, a cui bisogna attenersi.In
particolare, nelle giornate dell'1 e 2 Novembre,
in occasione della Festa di Ognissanti e della Com-
memorazione dei Defunti, sarà consentita la
vendita di fiori, ceri e lumini nelle seguenti vie e
piazze: Piazza Cimitero (solo chioschi e negozi
esistenti), Via Madonna di Fatima, via Orti, Via
Archi, Via Pantelleria, Via Dell'Uva, Via
del Legno, Piazza Lungomare Dante Alighie-
ri (nella parte nuova del cimitero) negli spazi appo-
sitamente delimitati, numerati ed esistenti. I
venditori dovranno presentare apposita istanza
in carta legale diretta al Sindaco. Gli esercenti
hanno l'obbligo di pagare la tassa per l'occupa-
zione del suolo pubblico, secondo le tariffe vigen-
ti.

Per l'1 ed il 2 Novembre inoltre, il Comune,
tramite l'Azienda speciale Sau, ha predisposto
un apposito servizio di trasporto di coloro che devo-
no recarsi al cimitero. I capolinea sono a Piaz-
za Generale Scio, Pegno e Villa Rosina. Il col-
legamento con il cimitero sarà effettuato dalle 8.10
alle 17.00. 

E' possibile conoscere tutti gli orari ed i per-
corsi rivolgendosi alla Sau (tel. 0923/559575
- 0923/501051) oppure consultando il sito
internet del Comune di Trapani.

da pag. 23
Da destra si sottolinea che gli alleva-

menti sono una realtà vera, che da già
lavoro, e offre alternative concrete alle
tonnare.

Il paese è deserto, sembra di essere nel
pomeriggio di una domenica d'agosto.
Scendiamo alla marina, sede del Tonno
e dintorni. Gli stand sono aperti, ma vuo-
ti. Si animeranno dalle cinque in poi, ci
dicono. Parlando con gli standisti rac-
cogliamo commenti positivi. L'afflusso
di gente è andato oltre le aspettative.
Veniamo a sapere che gli stand sono
stati approntati dalla Camera di Com-
mercio e assegnati a chi ne ha fatto
richiesta. Ci sembrano pochini, e non rap-
presentativi della realtà produttiva, cul-
turale ed enogastronomica della pro-
vincia. Ci dicono che è stata una scelta
voluta, la dimensione "piccola" della
manifestazione. Pare abbiano voluto
evitare di costruire un mercatino, a dis-
capito della coreografia naturale che
offre la Marina. Ma se mettiamo in rela-
zione lo sforzo per la promozione del
"prodotto manifestazione", e il pro-
dotto stesso, qualcosa non convince. O
meglio ci convinciamo sempre più che
nella nostra provincia conta più l'appa-
renza che la sostanza. 

Un po' quello che è successo al
Coucous fest. Aspettiamo le cinque del
pomeriggio passeggiando sui moli, par-
liamo con turisti e pescatori. Ieri sera c'è
stata la drammatizzazione della mat-
tanza, messa in scena con un gruppo di
bambini. Rimaniamo sconcertati: una
cosa è portare i tonnaroti in teatro (Ore-
stiadi) a cantare le Scialome, un'altra
cosa è raccontare teatralmente la Mat-
tanza. Ci sentiamo fortunati, noi che
sentiamo la tonnara una cosa viva, per
non aver assistito al funerale della Mat-
tanza. 

Un'anima buona ci avverte che il pro-
gramma stampato è sbagliato: la degu-
stazione gastronomica non sarà alle cin-
que, ma alle venti. Che vuole, ci dice un
barista che pensa di parlare con dei turi-
sti, è stato approntato tutto così in fret-
ta… pensi che i manifesti annunciava-
no degustazioni anche alle dieci del mat-
tino… 

Degustazioni di cosa? Tonno alla bra-
ce, tonno in agrodolce, tonno agli agru-
mi, ci rispondono… se l'immagina…
alle dieci del mattino…che gelato le
do'? 

Mah! In fondo il nostro dovere l'ab-
biamo fatto, abbiamo documentato. Ce
ne possiamo tornare a casa.



I l  colore
dell ’amore
l laboratorio di scrittura del mercoledì
continua a far emergere  materiale che
fino ad adesso sarebbe rimasto "chiuso"
lì dove era.  

E' chiaro che, non sempre, il prodotto
è "presentabile". 

Ciò che è venuto fuori lo scorso mer-
coledì, sebbene profondamente naif, non
ci è sembrato transitabile tout-court sull'
aquilone.

Presenteremo, quindi, soltanto il lavo-
ro di Antonino Papa. 

Le parole "Cuore- Colore- Amore",
sono state le parole proposte dagli uten-
ti stessi e sono state usate come riferi-
mento per costruire gli scritti.

Tu cuore splendente,
che risplendi nel nostro cor po,

che ci illumini e ci dai coraggio,
come nessuno ci ha mai dato

e ci sostieni sempre 
nel bene e nel male.

i colori sono come 
l'alba di un nuovo giorno
che si colora piano piano

mentre il tramonto e' 
come se i colori se ne andassero

piano piano.

l'amore e' come una casa 
che si costruisce
e ci da coraggio.
come un terreno,

dove e' possibile fabbricare una casetta 
con due alberi che sono affianco

ed insieme a questi una vaschetta.
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